
Le  lotterie:  autentiche
imprese
Don Bosco non fu soltanto un instancabile educatore e pastore
di anime, ma anche un uomo di straordinaria intraprendenza,
capace di inventare soluzioni nuove e coraggiose per sostenere
le  sue  opere.  Le  necessità  economiche  dell’Oratorio  di
Valdocco, in continua espansione, lo spinsero a cercare mezzi
sempre più efficaci per garantire vitto, alloggio, scuola e
lavoro  a  migliaia  di  ragazzi.  Tra  questi,  le  lotterie
rappresentarono  una  delle  intuizioni  più  ingegnose:  vere
imprese  collettive,  che  coinvolgevano  nobili,  sacerdoti,
benefattori e semplici cittadini.Non era semplice, poiché la
legislazione  piemontese  regolava  con  rigore  le  lotterie,
consentendone l’organizzazione ai privati solo in casi ben
definiti. E non si trattava soltanto di raccogliere fondi, ma
di  creare  una  rete  di  solidarietà  che  univa  la  società
torinese  intorno  al  progetto  educativo  e  spirituale
dell’Oratorio. La prima, nel 1851, fu un’avventura memorabile,
ricca di imprevisti e successi.

            Il tanto denaro che è giunto nelle mani di don
Bosco vi è rimasto per poco, perché subito impiegato nel dare
vitto,  alloggio,  scuola  e  lavoro  a  decine  di  migliaia  di
ragazzi o nel costruire collegi, orfanotrofi e chiese o nel
sostenere le missioni sudamericane. I suoi conti, si sa, erano
sempre in rosso; i debiti lo hanno accompagnato tutta la vita.
            Ora fra i mezzi intelligentemente adottati da don
Bosco  per  finanziare  le  sue  opere  si  possono  di  certo
collocare  le  lotterie:  una  quindicina  quelle  da  lui
organizzate,  fra  piccole  e  grandi.  La  prima,  modesta,  fu
quella  di  Torino  nel  1851  a  favore  della  chiesa  di  san
Francesco di Sales in Valdocco e l’ultima, grandiosa, a metà
degli anni ottanta, fu quella per sopperire alle immense spese
della chiesa e dell’ospizio del S. Cuore presso la stazione
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Termini di Roma.
            Una vera storia di tali lotterie non è ancora
stata scritta, benché al riguardo non manchino le fonti. Solo
in  riferimento  alla  prima,  quella  del  1851,  ne  abbiamo
recuperato noi stessi una dozzina di inedite. Con esse ne
ricostruiamo la tormentata storia in due puntate.

Domanda di autorizzazione
            A norma di legge del 24 febbraio 1820 – modificata
da Regie Patenti del gennaio 1835 e da Istruzioni dell’Azienda
Generale  delle  Regie  Finanze  in  data  24  agosto  1835  e
successivamente da Regie Patenti del 17 luglio 1845 – per
qualunque lotteria nazionale (Regno di Sardegna) si richiedeva
la preventiva autorizzazione governativa.
            Per don Bosco si trattò anzitutto di avere la
morale  certezza  di  riuscire  nel  progetto.  La  ebbe
dall’appoggio economico e morale dei primissimi benefattori:
le nobili famiglie Callori e Fassati ed il canonico Anglesio
del  Cottolengo.  Si  lanciò  dunque  in  quella  che  sarebbe
risultata  un’autentica  impresa.  In  tempi  brevi  riuscì  a
costituire  una  Commissione  organizzatrice,  composta
inizialmente da sedici note personalità, poi accresciuta fino
a  venti.  Fra  loro  numerose  autorità  civili  ufficialmente
riconosciute,  come  un  senatore  (nominato  tesoriere),  due
vicesindaci,  tre  consiglieri  comunali;  poi  sacerdoti  di
prestigio  come  i  teologi  Pietro  Baricco,  vicesindaco  e
segretario  della  Commissione,  Giovanni  Borel  cappellano  di
corte, Giuseppe Ortalda, direttore di Opera Pia di Propaganda
Fide,  Roberto  Murialdo,  cofondatore  del  collegio  degli
Artigianelli  e  dell’Associazione  di  carità;  infine  uomini
esperti come un ingegnere, un orefice stimatore, un negoziante
all’ingrosso  ecc.  Tutte  persone,  per  lo  più  possidenti,
conosciute da don Bosco e “vicine” all’opera di Valdocco.
            Completata la Commissione, ad inizio dicembre 1851
don Bosco inoltrò la domanda formale all’Intendente generale
di  Finanza,  cavalier  Alessandro  Pernati  di  Momo  (futuro
senatore e ministro dell’Interno del Regno) nonché “amico”



dell’opera di Valdocco.

L’appello per i doni
            Alla richiesta di autorizzazione allegò
un’interessantissima circolare, in cui, dopo aver tracciato
una  commovente  storia  dell’Oratorio  –  apprezzato  dalla
famiglia  reale,  dalle  autorità  di  governo,  dalle  autorità
municipali – indicava che le continue necessità di ampiamento
dell’Opera  di  Valdocco  per  accogliere  sempre  più  giovani
consumavano le risorse economiche della beneficenza privata.
Perciò al fine di pagare le spese del completamento della
nuova cappella in costruzione, si era presa la decisione di
far appello alla pubblica carità mediante una lotteria di doni
da  offrire  spontaneamente:  “Consiste  questo  mezzo  in  una
lotteria d’oggetti, che i sottoscritti vennero in pensiero
d’intraprendere per sopperire alle spese di ultimazione della
nuova cappella, ed a cui la signoria vostra vorrà, non vi ha
dubbio, prestare il suo concorso, riflettendo all’eccellenza
dell’opera  cui  è  diretta.  Qualunque  oggetto  piaccia  alla
signoria vostra offrire o di seta, o di lana, o di metallo, o
di  legno,  ossia  lavoro  di  riputato  artista,  o  di  modesto
operaio,  o  di  laborioso  artigiano,  o  di  caritatevole
gentildonna, tutto sarà accettato con gratitudine, perché in
fatto di beneficenza ogni piccolo aiuto è gran cosa, e perché
le  offerte  anche  tenui  di  molti  insieme  riunite  possono
bastare a compir l’opera desiderata”.
            Nella circolare indicò pure i nomi dei promotori e
promotrici, cui si potevano consegnare i doni e delle persone
di fiducia che li avrebbero poi raccolti e custoditi. Fra i 46
promotori  figuravano  varie  categorie  di  persone:
professionisti,  professori,  impresari,  studenti,  chierici,
negozianti, mercanti, sacerdoti; diversamente fra la novantina
di promotrici sembra prevalessero le nobildonne (baronessa,
marchesa, contessa e relative damigelle).
            Non mancò di allegare alla domanda pure il “piano
della lotteria” in tutti i suoi molteplici aspetti formali:
raccolta degli oggetti, ricevuta di consegna degli stessi,



loro valutazione, biglietti autenticati da smerciare in numero
proporzionato  al  numero  e  valore  degli  oggetti,  loro
esposizione  al  pubblico,  estrazione  dei  vincitori,
pubblicazione dei numeri estratti, tempi di ritiro dei premi
ecc. Una serie di impegnativi adempimenti cui don Bosco non si
sottrasse. Per i suoi giovani non bastava più la cappella
Pinardi: ci voleva una chiesa più grande, quella, progettata,
di san Francesco di Sales (una dozzina di anni dopo ce ne
sarebbe voluta un’altra ancora più grande, quella di Maria
Ausiliatrice!).

Risposta positiva
            Vista la serietà dell’iniziativa e l’alta
“qualità” dei membri della Commissione proponente, la risposta
dell’Intendenza non poté che essere positiva ed immediata. Il
17 dicembre il suddetto vicesindaco Pietro Baricco trasmise a
don Bosco il relativo decreto, con l’invito a trasmettere
sempre  in  copia  i  futuri  atti  formali  della  lotteria
all’Amministrazione comunale, responsabile delle regolarità di
tutti gli adempimenti di legge. A questo punto prima di Natale
don Bosco mandò alle stampe la suddetta circolare, la diffuse
ed incominciò a raccogliere doni.
            Gli erano stati concessi due mesi di tempo al
riguardo, in quanto durante l’anno avevano luogo anche altre
lotterie. I doni arrivavano però lentamente, per cui a metà
gennaio don Bosco si vide costretto a ristampare la predetta
circolare e chiese la collaborazione a tutti i giovani di
Valdocco ed agli amici per scrivere indirizzi, fare visita a
benefattori conosciuti, propagandare l’iniziativa, raccogliere
i doni.
            Ma “il bello” doveva ancora venire.

Il salone espositivo
            Valdocco non aveva spazi per l’esposizione dei
doni,  per  cui  don  Bosco  domandò  al  vicesindaco  Baricco,
tesoriere della commissione per la lotteria, di chiedere al
Ministero  della  guerra,  tre  stanze  di  quella  parte  del



Convento di san Domenico che era a disposizione dell’esercito.
I  padri  domenicani  erano  d’accordo.  Il  ministro  Alfonso
Lamarmora in data 16 gennaio le concesse. Ma ben presto don
Bosco si rese conto che non sarebbero state sufficientemente
ampie, per cui fece chiedere al re, tramite l’elemosiniere,
abate  Stanislao  Gazzelli,  un  locale  più  grande.  Dal
sovraintendente reale Pamparà gli venne risposto che il re non
disponeva di locale adatto e proponeva di affittare a sue
spese il locale del gioco del Trincotto (o pallacorda: una
sorta di tennis a mano ante litteram). Questo locale però
sarebbe stato disponibile per il solo mese di marzo e a certe
condizioni. Don Bosco rifiutò la proposta ma accettò le 200
lire offerte dal re per il fitto del locale. Messosi allora
alla  ricerca  di  altro  salone,  ne  trovò  uno  adatto  su
indicazione del municipio cittadino, dietro la chiesa di S.
Domenico, a poche centinaia di metri da Valdocco.

Arrivo dei doni
            Nel frattempo don Bosco aveva chiesto al ministro
delle Finanze, il famoso conte Camillo Cavour, una riduzione o
l’esenzione delle spese di spedizione delle lettere circolari,
dei biglietti e degli stessi doni. Tramite il fratello del
conte, il religiosissimo marchese Gustavo di Cavour, ricevette
il consenso per varie riduzioni postali.
            Si trattava ora di trovare un perito per la
valutazione dell’ammontare dei doni e il conseguente numero
dei biglietti da smerciare. Don Bosco lo chiese all’Intendente
suggerendone  anche  il  nome:  un  orefice  membro  della
Commissione.  L’Intendente,  invece,  tramite  il  sindaco  gli
rispose chiedendogli una doppia copia descrittiva dei doni
arrivati onde nominare un proprio perito. Don Bosco eseguì
subito la richiesta e così il 19 febbraio il perito valutò in
4124,20 lire i 700 oggetti raccolti. Dopo tre mesi si arrivò a
1000 doni, dopo quattro a 2000, sino alla conclusione di 3251
doni,  grazie  al  continuo  “questuare  di  don  Bosco”  presso
singoli, sacerdoti e vescovi e alle sue ripetute richieste
formali al Comune di proroga del tempo per l’estrazione. Don



Bosco non mancò neppure di criticare la stima fatta dal perito
comunale dei doni che continuamente arrivavano, a suo dire,
inferiore all’effettivo loro valore; ed in effetti vennero
aggiunti altri estimatori, soprattutto un pittore per le opere
d’arte.
            La cifra finale fu tale che don Bosco fu
autorizzato  ad  emettere  99  999  biglietti  al  prezzo  di  50
centesimi l’uno. Al catalogo già stampato con i doni numerati
con nome del donatore e dei promotori e promotrici si aggiunse
un supplemento con gli ultimi doni arrivati. Fra loro quelli
del papa, del re, della regina madre, della regina consorte,
deputati, senatori, autorità municipali ma anche tantissime
persone  umili,  soprattutto  donne  che  offrirono  oggetti  e
suppellettili per la casa, anche di poco valore (bicchiere,
calamaio,  candela,  caraffa,  cavatappi,  cuffia,  ditale,
forbici,  lampada,  metro,  pipa,  portachiavi,  saponetta,
temperino, zuccheriera). Il dono più offerto furono i libri,
ben 629 e i quadri-quadretti, 265. Pure i ragazzi di Valdocco
andarono a gara ad offrire il loro piccolo dono, magari un
libretto regalato loro da don Bosco stesso.

Un lavoro immane fino all’estrazione dei numeri
            A questo punto bisognava stampare i biglietti in
serie  progressiva  in  duplice  forma  (piccola  matrice  e
biglietto),  farli  firmare  entrambi  da  due  membri  della
commissione, spedire il biglietto tenendone nota, documentare
il denaro incassato… A molti benefattori si inviavano decine
di biglietti, con l’invito a tenerli o a smerciarli presso
amici e conoscenti.
            La data dell’estrazione, inizialmente fissata per
il 30 aprile, fu rinviata al 31 maggio e quindi al 30 giugno,
per effettuarlo poi a metà luglio. Quest’ultima proroga fu
dovuta allo scoppio della polveriera di Borgo Dora che devastò
l’area di Valdocco.
            Per due pomeriggi, 12-13 luglio 1852, sul balcone
del  palazzo  municipale  si  procedette  all’estrazione  dei
biglietti. Quattro urne a ruota di diverso colore contenevano



10 pallottole (da 0 a 9) identiche e dello stesso colore della
ruota. Inserite ad una ad una dal vicesindaco nelle urne, e
fatte  girare,  otto  giovani  dell’Oratorio  compivano
l’operazione ed il numero estratto veniva proclamato ad alta
voce e poi pubblicato sulla stampa. Molti doni furono lasciati
all’Oratorio, dove furono successivamente riutilizzati.

Valeva la pena?
            Per i circa 74 mila biglietti venduti, tolte le
spese,  a  don  Bosco  restarono  circa  26.000  lire,  che  poi
provvide  a  suddividere  equamente  con  l’attigua  opera
Cottolengo. Un piccolo capitale certo (la metà del prezzo di
acquisto  della  casetta  Pinardi  l’anno  precedente),  ma  il
risultato più grande del lavoro massacrante cui si sottopose
per effettuare la lotteria – documentata da decine di lettere
spesso inedite – è stato il diretto e sentito coinvolgimento
di  migliaia  di  persone  di  ogni  classe  sociale  nel  suo
“incipiente  progetto  Valdocco”:  nel  farlo  conoscere,
apprezzare  e  poi  sostenere  economicamente,  socialmente,
politicamente.
            Don Bosco ricorrerà molte volte alle lotterie e
sempre con il duplice scopo: raccogliere fondi per le sue
opere per i ragazzi poveri, per le missioni e offrire modalità
a credenti (e non credenti) di praticare la carità, il mezzo
più efficace, come ripeteva continuamente, per “ottenere il
perdono dei peccati e assicurarsi la vita eterna”.

«Ho sempre avuto bisogno di tutti» Don Bosco

Al senatore Giuseppe Cotta

Giuseppe Cotta, banchiere, fu grande benefattore di don Bosco.
In archivio si conserva la seguente dichiarazione su carta da
bollo in data 5 Febbraio 1849: “I sottoscritti sacerdoti T.
Borrelli Gioanni di Torino e D. Bosco Gio’ di Castelnuovo
d’Asti  si  dichiarano  debitori  di  franchi  tre  mila  verso
l’ill.mo Cavaliere Cotta che ne fece imprestito ai medesimi
per  un’opera  pia.  Questa  somma  dovrà  essere  dai  medesimi



sottoscritti restituita fra un anno cogli interessi legali”.
Firmato Sacerdote Giovanni Borel, D. Bosco Gio.

In calce allo stesso foglio e nella stessa data p. Cafasso
Giuseppe  scrive:  “Il  sottoscritto  rende  distinte  grazie
all’Ill. mo Sig. Cav. Cotta per quanto sopra e nello stesso
tempo  si  rende  fideiussore  verso  il  medesimo  della  somma
nominata”.  A  fondo  pagina  il  Cotta  sottoscrive  di  aver
ricevuto lire 2.000 il 10 aprile 1849, altre 500 lire il 21
luglio 1849 e il saldo il 4 gennaio 1851.

L’oratorio  festivo  di
Valdocco
Nel 1935, a seguito della canonizzazione di don Bosco nel
1934, i salesiani si premurarono di raccogliere testimonianze
su  di  lui.  Un  certo  Pietro  Pons,  che  fanciullo  aveva
frequentato l’oratorio festivo di Valdocco per una decina di
anni (dal 1871 al 1882), e che pure aveva frequentato due anni
di scuole elementari (con le aule sotto la basilica di Maria
Ausiliatrice) l’8 novembre rilasciò una bella testimonianza di
quegli anni. Ne stralciamo alcuni passi, quasi tutti inediti.

La figura di don Bosco
Era  il  centro  di  attrazione  di  tutto  l’Oratorio.  Così  lo
ricorda il nostro antico oratoriano Pietro Pons sul finire
degli anni settanta: “Non aveva più vigore, ma era sempre
pacato  e  sorridente.  Aveva  due  occhi,  che  foravano,  e
penetravano nella mente. Compariva tra di noi: era una gioia
per tutti. D. Rua, D. Lazzero gli stavano ai fianchi come se
avessero in mezzo a loro il Signore. D. Barberis e tutti i
ragazzi  gli  correvano  incontro,  lo  circondavano,  chi
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camminando sui fianchi, chi dietro per aver la faccia rivolta
a lui. Era una fortuna, un ambito privilegio il poter stargli
vicino, il parlare con lui. Egli passeggiava adagio parlando,
e guardando tutti con quei due occhi che giravano da ogni
parte, elettrizzavano di gioia i cuori”.
Fra gli episodi rimasti impressi nella mente a 60 anni di
distanza ne ricorda due in particolare: “Un giorno… compare
soletto dalla porta d’ingresso presso il santuario. Allora uno
stuolo di ragazzi piglia la corsa per investirlo come una
folata di vento. Ma egli tiene in mano l’ombrello, che ha il
manico ed il fusto grosso come quello dei contadini. Lo alza e
servendosene  come  una  spada  si  destreggia  a  respingere
quell’affettuoso  assalto  ora  a  destra  ora  a  sinistra  per
aprirsi il passo. Tocca uno colla punta, un altro di fianco,
ma intanto s’accostano gli altri dall’altra parte. Così il
gioco,  lo  scherzo  continua  portando  la  gioia  nei  cuori,
desiderosi di vedere il buon Padre ritornare dal suo viaggio.
Sembrava un parroco di paese, ma di quelli alla buona”.

I giochi e il teatrino
Un  oratorio  salesiano  senza  gioco  è  impensabile.  Ricorda
l’anziano  exallievo:  “il  cortile  era  occupato  da  un
fabbricato,  dalla  chiesa  di  Maria  A.  e  al  termine  di  un
muretto…  appoggiava  all’angolo  a  sinistra  una  specie  di
capanna, presso cui c’era sempre qualcuno a controllare chi
entrava… Appena entrato a destra c’era l’altalena con un posto
solo,  le  parallele  poi  e  la  sbarra  fissa  per  i  più
grandicelli, che si divertivano a fare le loro giravolte e
capriole, ed anche il trapezio, ed il passo volante unico, che
si trovavano però presso le sacrestie oltre la cappella di S.
Giuseppe”.  Ed  ancora:  “Questo  cortile  era  di  una  bella
lunghezza e si prestava assai bene a fare le corse di velocità
partendo dal lato della chiesa e tornando ivi al ritorno. Si
giocava  pure  a  bara  rotta,  alle  corse  dei  sacchi,  alle
pignatte.  Questi  ultimi  giochi  erano  annunziati  fin  dalla
domenica precedente. Così pure la cuccagna; ma l’albero si
piantava  con  la  parte  sottile  in  basso  perché  fosse  più



difficile l’ascendere. C’erano delle lotterie, ed il biglietto
si  pagava  un  soldo  o  due.  Dentro  alla  casetta  c’era  una
piccola biblioteca contenuta in un armadietto”.

Al gioco si univa il famoso “teatrino” su cui si svolgevano
autentici drammi come “il figlio del Crociato”, si cantavano
le romanze di don Cagliero e si presentavano “musical” come il
Ciabattino  personificato  dal  mitico  Carlo  Gastini
[brillantissimo  animatore  degli  exallievi].  La  recita,
presenti gratuitamente i genitori, si teneva nel salone sotto
la navata centrale della chiesa di Maria A., ma il vecchio ex
oratorio ricorda anche che “una volta si recitò presso la casa
Moretta [attuale chiesa parrocchiale presso la piazza]. Ivi
abitava della povera gente nella più squallida miseria. Nelle
cantine  che  si  vedono  sotto  il  poggiolo  c’era  una  povera
madre, che sul mezzogiorno portava sulle spalle il suo Carlo,
che per un morbo aveva il corpo rigido, a pigliare il sole”.

Le funzioni religiose e le riunioni formative
All’oratorio festivo non mancavano le funzioni religiose della
domenica mattina: santa Messa con santa comunione, preghiere
del buon cristiano; seguiva al pomeriggio la ricreazione, il
catechismo, la predica di don Giulio Barberis. Ormai anziano
“D. Bosco non veniva mai a dir messa o a far la predica, ma
solo  per  visitare  e  trattenersi  coi  ragazzi  durante  la
ricreazione…  I  catechisti  e  assistenti  avevano  con  sé  in
chiesa durante le funzioni i loro allievi a cui insegnavano il
catechismo.  La  dottrina  piccola  era  regalata  a  tutti.  Si
esigeva  la  lezione  a  memoria  ogni  festa  e  poi  anche  la
spiegazione”.  Le  feste  solenni  si  concludevano  con  una
processione e una merenda per tutti: “uscendo di chiesa dopo
la messa c’era la colazione. Un giovane a destra fuori della
porta dava la pagnotta, un altro a sinistra con una forchetta
vi metteva sopra due fette di salame”. Si accontentavano di
poco  quei  ragazzi,  ma  erano  contentissimi.  Quando  poi  i
ragazzi interni si univano agli oratoriani per il canto dei
vespri si potevano udire le loro voci in via Milano e in via



Corte d’appello!
All’oratorio  festivo  si  tenevano  anche  riunioni  di  gruppi
formativi. Nella casetta presso la chiesetta di S. Francesco
vi era “una stanza piccola e bassa che poteva contenere circa
una ventina di persone…Nella stanza c’era un tavolinetto per
il  conferenziere,  c’erano  le  panche  per  le  adunanze  e
conferenze dei più grandi in genere, e della Compagnia di S.
Luigi, quasi tutte le domeniche”.

Chi erano gli oratoriani?
Dei suoi circa 200 compagni – ma il loro numero diminuiva in
inverno  per  il  ritorno  in  famiglia  degli  stagionali  –  il
nostro arzillo vecchietto ricordava che molti erano biellesi
“quasi tutti ‘ bic’, portavano cioè la secchia di legno piena
di calce e il cesto di vimini pieno di mattoni ai muratori
delle  costruzioni”.  Altri  erano  “apprendisti  muratori,
meccanici, lattonieri”. Poveri garzoni: lavoravano da mattina
a  sera  tutti  i  giorni  e  solo  la  domenica  si  potevano
permettere  un  po’  di  svago  “da  don  Bosco”  (come  veniva
definito il suo oratorio): “Si giocava all’Asino vola, sotto
la  direzione  dell’allora  sig.  Milanesio  [futuro  sacerdote
grande  missionario  in  Patagonia.].  Il  sig.  Ponzano,  poi
sacerdote, era maestro di ginnastica. Egli ci faceva fare
esercizi a corpo libero, coi bastoni, agli attrezzi”.
I ricordi di Pietro Pons sono molto più ampi, tanto ricchi di
suggestioni lontane, quanto pervasi da un’ombra di nostalgia;
attendono di essere conosciuti per intero. Speriamo di farlo
presto.

Casa  Salesiana  di  Castel
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Gandolfo
Tra le colline verdi dei Castelli Romani e le acque tranquille
del  Lago  Albano,  sorge  un  luogo  dove  storia,  natura  e
spiritualità si incontrano in modo singolare: Castel Gandolfo.
In questo contesto ricco di memoria imperiale, fede cristiana
e bellezza paesaggistica, la presenza salesiana rappresenta un
punto fermo di accoglienza, formazione e vita pastorale. La
Casa Salesiana, con la sua attività parrocchiale, educativa e
culturale,  continua  la  missione  di  san  Giovanni  Bosco,
offrendo ai fedeli e ai visitatori un’esperienza di Chiesa
viva  e  aperta,  immersa  in  un  ambiente  che  invita  alla
contemplazione e alla fraternità. È una comunità che, da quasi
un secolo, cammina al servizio del Vangelo nel cuore stesso
della tradizione cattolica.

Un luogo benedetto dalla storia e dalla natura
Castel Gandolfo è un gioiello dei Castelli Romani, situato a
circa 25 km da Roma, immerso nella bellezza naturale dei Colli
Albani e affacciato sul suggestivo Lago Albano. A circa 426
metri di altitudine, questo luogo si distingue per il suo
clima mite e accogliente, un microclima che sembra preparato
dalla Provvidenza per accogliere chi cerca ristoro, bellezza e
silenzio.

Già in epoca romana questo territorio era parte dell’Albanum
Caesaris,  un’antica  tenuta  imperiale  frequentata  dagli
imperatori sin dai tempi di Augusto. Fu però l’imperatore
Tiberio il primo a risiedervi stabilmente, mentre più tardi
Domiziano vi fece costruire una splendida villa, i cui resti
sono oggi visibili nei giardini pontifici. La storia cristiana
del luogo ha inizio con la donazione di Costantino alla Chiesa
di Albano: un gesto che segna simbolicamente il passaggio
dalla gloria imperiale alla luce del Vangelo.

Il nome Castel Gandolfo deriva dal latino Castrum Gandulphi,
il castello costruito dalla famiglia Gandolfi nel XII secolo.
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Quando nel 1596 il castello passò alla Santa Sede, diventò
residenza estiva dei Pontefici, e il legame tra questo luogo e
il  ministero  del  Successore  di  Pietro  si  fece  profondo  e
duraturo.

La Specola Vaticana: contemplare il cielo, lodare il Creatore
Di  particolare  rilievo  spirituale  è  la  Specola  Vaticana,
fondata da papa Leone XIII nel 1891 e trasferita negli anni
’30 a Castel Gandolfo a causa dell’inquinamento luminoso di
Roma. Essa testimonia come anche la scienza, quando orientata
al vero, conduca a lodare il Creatore.
Nel corso degli anni, la Specola ha contribuito a progetti
astronomici di grande rilievo come la Carte du Ciel e alla
scoperta di numerosi oggetti celesti.

Con l’ulteriore peggioramento delle condizioni di osservazione
anche  nei  Castelli  Romani,  negli  anni  Ottanta  l’attività
scientifica si spostò principalmente presso il Mount Graham
Observatory  in  Arizona  (USA),  dove  il  Vatican  Observatory
Research  Group  prosegue  le  ricerche  astrofisiche.  Castel
Gandolfo resta però un importante centro di studi: dal 1986
ospita ogni due anni la Vatican Observatory Summer School,
dedicata  a  studenti  e  laureati  in  astronomia  di  tutto  il
mondo.  La  Specola  organizza  anche  convegni  specialistici,
eventi divulgativi, mostre di meteoriti e presentazioni di
materiali storici e artistici a tema astronomico, tutto in uno
spirito di ricerca, dialogo e contemplazione del mistero della
creazione.

Una chiesa nel cuore della città e della fede
Nel XVII secolo, papa Alessandro VII affidò a Gian Lorenzo
Bernini  la  costruzione  di  una  cappella  palatina  per  i
dipendenti  delle  Ville  Pontificie.  Il  progetto,  concepito
inizialmente  in  onore  di  san  Nicola  di  Bari,  fu  dedicato
infine a san Tommaso da Villanova, agostiniano canonizzato nel
1658.  La  chiesa  fu  consacrata  nel  1661  e  affidata  agli
Agostiniani, che la ressero fino al 1929. Con la firma dei
Patti Lateranensi, papa Pio XI affidò agli stessi Agostiniani



la  cura  pastorale  della  nuova  Pontificia  Parrocchia  di
Sant’Anna in Vaticano, mentre la chiesa di San Tommaso da
Villanova venne successivamente affidata ai Salesiani.

La bellezza architettonica di questa chiesa, frutto del genio
barocco, è al servizio della fede e dell’incontro tra Dio e
l’uomo: vi si celebrano oggi numerosi matrimoni, battesimi e
liturgie, richiamando fedeli da ogni parte del mondo.

La casa salesiana
I  Salesiani  sono  presenti  a  Castel  Gandolfo  dal  1929.  In
quegli  anni  il  borgo  conobbe  un  notevole  sviluppo,  sia
demografico  che  turistico,  ulteriormente  anche  grazie
all’inizio  delle  celebrazioni  papali  nella  chiesa  di  San
Tommaso da Villanova. Ogni anno, nella solennità dell’Assunta,
il papa celebrava la Santa Messa nella parrocchia pontificia,
una tradizione iniziata da san Giovanni XXIII il 15 agosto
1959, quando uscì a piedi dal Palazzo Pontificio per celebrare
l’Eucaristia tra la gente. Questa consuetudine si è mantenuta
fino al pontificato di papa Francesco, che ha interrotto i
soggiorni  estivi  a  Castel  Gandolfo.  Nel  2016,  infatti,
l’intero complesso delle Ville Pontificie è stato trasformato
in museo e aperto al pubblico.

La casa salesiana ha fatto parte dell’Ispettoria Romana e, dal
2009 al 2021, della Circoscrizione Salesiana Italia Centrale.
Dal 2021 è passata sotto la diretta responsabilità della Sede
Centrale,  con  direttore  e  comunità  nominati  dal  Rettor
Maggiore.  Attualmente  i  salesiani  presenti  provengono  da
diverse  nazioni  (Brasile,  India,  Italia,  Polonia)  e  sono
attivi nella parrocchia, nelle cappellanie e nell’oratorio.

Gli spazi pastorali, pur appartenendo allo Stato della Città
del  Vaticano  e  quindi  considerati  zone  extraterritoriali,
fanno parte della diocesi di Albano, alla cui vita pastorale i
Salesiani  partecipano  attivamente.  Sono  coinvolti  nella
catechesi diocesana per adulti, nell’insegnamento presso la
scuola teologica diocesana, e nel Consiglio Presbiterale come



rappresentanti della vita consacrata.

Oltre alla parrocchia di San Tommaso da Villanova, i Salesiani
gestiscono anche due altre chiese: Maria Ausiliatrice (detta
anche “San Paolo”, dal nome del quartiere) e Madonna del Lago,
voluta da san Paolo VI. Entrambe furono costruite tra gli anni
Sessanta e Settanta per rispondere alle esigenze pastorali
della crescente popolazione.

La chiesa parrocchiale progettata da Bernini è oggi meta di
numerosi matrimoni e battesimi celebrati da fedeli provenienti
da tutto il mondo. Ogni anno, con le dovute autorizzazioni, vi
si tengono decine, talvolta centinaia, di celebrazioni.

Il parroco, oltre a guidare la comunità parrocchiale, è anche
cappellano delle Ville Pontificie e accompagna spiritualmente
i dipendenti vaticani che vi lavorano.

L’oratorio,  attualmente  gestito  da  laici,  vede  il
coinvolgimento  diretto  dei  Salesiani,  specialmente  nella
catechesi. In occasione di fine settimana, feste e attività
estive come l’Estate Ragazzi, vi collaborano anche studenti
salesiani residenti a Roma, offrendo un prezioso supporto.
Presso la chiesa di Maria Ausiliatrice esiste anche un teatro
attivo, con gruppi parrocchiali che organizzano spettacoli,
luogo di incontro, cultura e evangelizzazione.

Vita pastorale e tradizioni
La vita pastorale è scandita dalle principali feste dell’anno:
san Giovanni Bosco a gennaio, Maria Ausiliatrice a maggio con
una processione nel quartiere di San Paolo, la festa della
Madonna del Lago – e quindi la festa del Lago – l’ultimo
sabato di agosto, con la statua portata in processione su una
barca  sul  lago.  Quest’ultima  celebrazione  sta  coinvolgendo
sempre più anche le comunità dei dintorni, attirando numerosi
partecipanti, tra cui molti motociclisti, con cui sono stati
avviati momenti di incontro.

Il primo sabato di settembre si celebra la festa patronale di



Castel Gandolfo in onore di san Sebastiano, con una grande
processione cittadina. La devozione a san Sebastiano risale al
1867, quando la città fu risparmiata da un’epidemia che colpì
duramente i paesi vicini. Sebbene la memoria liturgica cada il
20 gennaio, la festa locale viene celebrata a settembre, sia
in  ricordo  della  protezione  ottenuta  che  per  ragioni
climatiche  e  pratiche.

L’8 settembre si celebra il patrono della chiesa, san Tommaso
da  Villanova,  in  coincidenza  con  la  Natività  della  Beata
Vergine Maria. In questa occasione si tiene anche la festa
delle famiglie, rivolta alle coppie che si sono sposate nella
chiesa  di  Bernini:  sono  invitate  a  tornare  per  una
celebrazione  comunitaria,  una  processione  e  un  momento
conviviale. L’iniziativa ha avuto ottimi riscontri e si sta
consolidando nel tempo.

Una curiosità: la buca delle lettere
Accanto all’ingresso della casa salesiana si trova una casella
postale, nota come “Buca delle corrispondenze”, considerata la
più antica ancora in uso. Risale infatti al 1820, vent’anni
prima dell’introduzione del primo francobollo al mondo, il
famoso Penny Black (1840). È una cassetta ufficiale delle
Poste Italiane tuttora attiva, ma anche un simbolo eloquente:
un invito alla comunicazione, al dialogo, all’apertura del
cuore. Il ritorno del papa Leone XIV alla sua sede estiva,
sicuramente lo aumenterà.

Castel  Gandolfo  resta  un  luogo  dove  il  Creatore  parla
attraverso la bellezza del creato, la Parola proclamata e la
testimonianza di una comunità salesiana che, nella semplicità
dello stile di Don Bosco, continua a offrire accoglienza,
formazione, liturgia e fraternità, ricordando a coloro che si
avvicinano a queste terre in cerca di pace e serenità che la
vera pace e serenità si trova solo in Dio e nella sua grazia.



Visita  alla  Basilica  del
Sacro Cuore di Gesù a Roma
(anche in 3D)
La Basilica del Sacro Cuore di Gesù di Roma è una chiesa di
rilievo per la città, situata nel rione Castro Pretorio, in
via  Marsala,  dall’altra  parte  della  strada  della  Stazione
Termini. Essa è sede parrocchiale e anche titolo cardinalizio,
avendo accanto la Sede Centrale della Congregazione Salesiana.
Celebra la sua festa patronale proprio nella solennità del
Sacro Cuore. La sua posizione nei pressi di Termini ne fa un
punto visibile e riconoscibile per chi arriva in città, con la
statua dorata sul campanile che si staglia nell’orizzonte come
simbolo di benedizione per residenti e viaggiatori.

Origini e storia
L’idea di edificare una chiesa dedicata al Sacro Cuore di Gesù
risale a papa Pio IX, che nel 1870 pose la prima pietra di un
edificio,  inizialmente  voluto  in  onore  di  san  Giuseppe:
tuttavia, già nel 1871 il pontefice decise di dedicare la
nuova chiesa al Sacro Cuore di Gesù. Fu la seconda grande
chiesa dedicata al Sacro Cuore di Gesù dopo quella di Lisbona,
Portogallo, iniziata nel 1779 e consacrata nel 1789 e prima
della  famosa  Sacré-Cœur  di  Montmartre,  Parigi,  Francia,
iniziata nel 1875 e consacrata nel 1919.
Il  cantiere  fu  avviato  in  condizioni  difficili:  con
l’annessione di Roma al Regno d’Italia (1870), i lavori si
interrompono  per  mancanza  di  fondi.  Fu  solo  grazie
all’intervento di san Giovanni Bosco, su invito del pontefice,
che la costruzione poté riprendere definitivamente nel 1880,
grazie alla sua sacrificata fatica di raccogliere offerte in
Europa  e  far  convergere  risorse  per  il  completamento
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dell’edificio.  L’architetto  incaricato  fu  Francesco
Vespignani, già “Architetto dei Sacri Palazzi” sotto Leone
XIII,  che  portò  a  termine  il  progetto.  La  consacrazione
avvenne il 14 maggio 1887, suggellando la fine della prima
fase costruttiva.

La chiesa, fin dalla sua edificazione, ha assunto una funzione
parrocchiale: la parrocchia del Sacro Cuore di Gesù a Castro
Pretorio fu istituita il 2 febbraio 1879 con decreto vicariale
“Postremis hisce temporibus”. Successivamente, papa Benedetto
XV la elevò alla dignità di basilica minore l’11 febbraio
1921, con la lettera apostolica “Pia societas”. In epoca più
recente, il 5 febbraio 1965 papa Paolo VI istituì il titolo
cardinalizio del Sacro Cuore di Gesù a Castro Pretorio. Tra i
cardinali  titolari  ricordiamo  Maximilien  de  Fürstenberg
(1967–1988),  Giovanni  Saldarini  (1991–2011)  e  Giuseppe
Versaldi  (dal  2012  fino  ad  oggi).  Il  titolo  cardinalizio
rafforza  il  legame  della  basilica  con  la  Curia  papale,
contribuendo a mantenere viva l’attenzione sull’importanza del
culto al Sacro Cuore e sulla spiritualità salesiana.

Architettura
La facciata si presenta in stile neorinascimentale, con linee
sobrie  e  proporzioni  equilibrate,  tipiche  della  ripresa
rinascimentale  nell’architettura  ecclesiastica  tardo-
ottocentesca. Il campanile, concepito nel progetto originale
di Vespignani, rimase incompleto fino al 1931, quando fu posta
in cima l’imponente statua dorata del Sacro Cuore benedicente,
donata dagli ex allievi salesiani in Argentina: visibile da
larga distanza, essa costituisce un segno identificativo della
basilica e un simbolo di accoglienza per chi arriva a Roma
attraverso la stazione ferroviaria vicina.

L’interno si articola secondo una pianta a croce latina con
tre navate, separate da otto colonne e due pilastri di granito
grigio  che  reggono  archi  a  tutto  sesto,  e  comprendente
transetto e cupola centrale. La navata centrale e le navate
laterali sono coperte da soffitto a cassettoni, con lacunari



decorati nel registro centrale. Le proporzioni interne sono
armoniose: la larghezza della navata centrale di circa 14
metri e la lunghezza di 70 metri creano un effetto di ampiezza
solenne, mentre le colonne in granito, dalle venature marcate,
conferiscono un carattere di solida maestosità.
La cupola centrale, visibile dall’interno con i suoi affreschi
e lacunari, richiama la luce naturale attraverso finestre alla
base e conferisce verticalità allo spazio liturgico. Nelle
cappelle laterali si conservano dipinti del pittore romano
Andrea  Cherubini,  che  ha  realizzato  scene  devozionali  in
sintonia con la dedicazione al Sacro Cuore.
Oltre ai dipinti di Andrea Cherubini, la basilica conserva
varie  opere  d’arte  sacra:  statue  lignee  o  in  marmo  che
raffigurano la Vergine, i Santi patroni della Congregazione
Salesiana e figure carismatiche come san Giovanni Bosco.

Gli ambienti di san Giovanni Bosco a Roma
Un  elemento  di  grande  valore  storico  e  devozionale  è
costituito dalle “Camerette di Don Bosco” sul retro della
basilica, ambiente dove san Giovanni Bosco soggiornò le nove
delle venti volte che fu presente a Roma. Originariamente due
stanze  separate  –  studio  e  camera  da  letto  con  altare
portatile –, furono poi unite per ospitare pellegrini e gruppi
in preghiera, costituendo luogo di memoria viva della presenza
del  fondatore  dei  Salesiani.  Qui  sono  conservati  oggetti
personali e reliquie che richiamano miracoli attribuiti al
santo  in  quel  periodo.  Questo  spazio  è  stato  rinnovato
recentemente  e  continua  ad  attirare  pellegrini,  stimolando
riflessioni sulla spiritualità e la dedizione di Bosco verso i
giovani.
La basilica e gli edifici annessi sono di proprietà della
Congregazione  Salesiana,  che  ne  ha  fatto  uno  dei  centri
nevralgici per la propria presenza romana: fin dal soggiorno
di don Bosco, l’edificio accanto alla chiesa ospitava la casa
dei  Salesiani  e  successivamente  divenne  sede  di  scuole,
oratori, e servizi per i giovani. Oggi la struttura accoglie,
oltre  alle  attività  liturgiche,  un  significativo  lavoro



rivolto  a  migranti  e  giovani  in  difficoltà.  Dal  2017,  il
complesso  è  anche  la  Sede  Centrale  del  governo  della
Congregazione  Salesiana.

Devozione al Sacro Cuore e celebrazioni liturgiche
La dedicazione al Sacro Cuore di Gesù si traduce in pratiche
devozionali specifiche: la festa liturgica del Sacro Cuore,
celebrata il venerdì successivo alla ottava di Corpus Domini,
viene  vissuta  con  solennità  nella  basilica,  con  novene,
celebrazioni  eucaristiche,  adorazione  eucaristica  e
processione.  La  pietà  popolare  attorno  al  Sacro  Cuore  –
diffusa soprattutto dal XIX secolo con l’approvazione della
devozione da parte di Pio IX e Leone XIII – trova in questo
luogo un punto di riferimento a Roma, attirando fedeli per
preghiere di riparazione, affidamento e ringraziamento.

Per il Giubileo del 2025, alla Basilica del Sacro Cuore di
Gesù  gli  è  stato  conferito  il  privilegio  dell’indulgenza
plenare, come a tutte le altre chiese dell’Iter Europaeum.
Ricordiamo  che  per  celebrare  il  50°  anniversario  delle
relazioni diplomatiche tra l’Unione Europea e la Santa Sede
(1970-2020), è stato realizzato un progetto della Delegazione
dell’Unione Europea presso la Santa Sede e le 28 Ambasciate
dei singoli Stati membri accreditate presso la Santa Sede.
Questo  progetto  consisteva  in  un  percorso  liturgico  e
culturale in cui ogni Paese indicasse una chiesa o basilica di
Roma  a  cui  è  particolarmente  legato  per  motivi  storici,
artistici  o  di  tradizione  di  accoglienza  dei  pellegrini
provenienti da quel Paese. L’obiettivo primario era duplice:
da un lato, favorire la conoscenza reciproca tra cittadini
europei e stimolare una riflessione sulle radici cristiane
comuni;  dall’altro,  offrire  a  pellegrini  e  visitatori  uno
strumento  di  scoperta  di  spazi  religiosi  meno  noti  o  con
significati particolari, facendo emergere le connessioni della
Chiesa  con  l’intera  Europa.  Allargando  la  prospettiva,
l’iniziativa è stata poi riproposta nell’ambito dei cammini
giubilari legati al Giubileo di Roma 2025, con il nome latino



“Iter  Europaeum”,  inserendo  il  percorso  tra  i  cammini
ufficiali  della  Città  Santa.
L’Iter  Europaeum  prevede  fermate  presso  le  28  chiese  e
basiliche di Roma, ciascuna “adottata” da uno Stato membro
dell’Unione Europea. La Basilica del Sacro Cuore di Gesù è
stata “adottata” da Lussemburgo. Le chiese dell’Iter Europaeum
si possono vedere QUI.

Visita alla Basilica
La  Basilica  si  può  visitare  fisicamente,  ma  anche
virtualmente.

Per una visita virtuale in 3D fatte click QUI.

Per una visita virtuale guidata potete seguire i seguenti
collegamenti:

1. Introduzione
2. La storia
3. Facciata
4. Campanile
5. Navata centrale
6. Parete interna della facciata
7. Pavimento
8. Colonne
9. Pareti della navata centrale
10. Soffitto 1
11. Soffitto 2
12. Transetto
13. Vetrate del transetto
14. Altare maggiore
15. Presbiterio
16. Cupola
17. Coro Don Bosco
18. Navate laterali
19. Confessionali
20. Altari della navata laterale destra
21. Affreschi delle navate laterali
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https://www.youtube.com/watch?v=3SiSN5PeVpY
https://www.youtube.com/watch?v=3ggTt5ptmRw


22. Cupolini della navata sinistra
23. Battistero
24. Altari della navata laterale sinistra
25. Affreschi cupolini della navata sinistra
26. Sacrestia
27. “Camerette” di Don Bosco (versione precedente)
28. Museo di Don Bosco (versione precedente)

La Basilica del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio è un
esempio  di  architettura  neorinascimentale  legata  a  vicende
storiche segnate da crisi e rinascite. La combinazione di
elementi artistici, architettonici e storici – dalle colonne
di granito alle decorazioni pittoriche, dalla celebre statua
sul campanile alle Camerette di don Bosco – rende questo luogo
una meta di pellegrinaggio spirituale e culturale. La sua
collocazione nei pressi della Stazione Termini lo rende un
segno di accoglienza per chi giunge a Roma, mentre le attività
pastorali rivolte ai giovani continuano a incarnare lo spirito
di  san  Giovanni  Bosco:  un  cuore  aperto  al  servizio,  alla
formazione e alla spiritualità incarnata. Da visitare.

Il  titolo  di  Basilica  al
tempio  del  Sacro  Cuore  di
Roma
Nel centenario della morte di don Paolo Albera si è messo in
luce come il secondo successore di don Bosco abbia realizzato
quello che si potrebbe definire un sogno di don Bosco. Difatti
trentaquattro anni dopo la consacrazione del tempio del S.
Cuore di Roma, avvenuta presente l’ormai esausto don Bosco
(maggio 1887), papa Benedetto XVI – il papa della famosa ed

https://www.youtube.com/watch?v=9joXmzI_098
https://www.youtube.com/watch?v=Xknov-dz69Q
https://www.youtube.com/watch?v=CGm777qfb-k
https://www.youtube.com/watch?v=H4Xsn2jbaJs
https://www.youtube.com/watch?v=ekcTQzHbe3o
https://www.youtube.com/watch?v=FuIPY6agoR4
https://www.youtube.com/watch?v=6tq2WEGRbR0
https://www.donbosco.press/buona-stampa/il-titolo-di-basilica-al-tempio-del-sacro-cuore-di-roma/
https://www.donbosco.press/buona-stampa/il-titolo-di-basilica-al-tempio-del-sacro-cuore-di-roma/
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inascoltata  definizione  della  prima  guerra  mondiale  come
“inutile strage” – conferì alla chiesa il titolo di Basilica
Minore (11 febbraio 1921). Per la sua costruzione don Bosco
aveva “dato l’anima” (e anche il corpo!) negli ultimi sette
anni di vita. Aveva per altro fatto lo stesso un ventennio
precedente  (1865-1868)  con  la  costruzione  della  chiesa  di
Maria Ausiliatrice a Torino-Valdocco, prima chiesa salesiana
elevata alla dignità di basilica minore il 28 giugno 1911,
presente il neo rettor Maggiore don Paolo Albera.

Il ritrovamento della supplica
Ma come si è arrivati a questo risultato? Chi ne è stato
all’origine? Ora lo sappiamo con certezza grazie al recente
ritrovamento della minuta dattiloscritta della richiesta di
tale titolo da parte del Rettor Maggiore don Paolo Albera. È
inserita in un fascicoletto commemorativo del 25° del Sacro
Cuore  curato  nel  1905  dall’allora  direttore  don  Francesco
Tomasetti (1868-1953). Il dattiloscritto, datato 17 gennaio
1921, ha minime correzioni del Rettor Maggiore ma, ciò che è
importante, porta la sua firma autografa.
Dopo  aver  descritto  l’operato  di  don  Bosco  e  l’attività
incessante della parrocchia, desunte probabilmente dal vecchio
fascicolo, don Albera si rivolge al Papa in questi termini:

“Mentre la divozione al Sacro Cuore di Gesù va ognor più
crescendo ed estendendosi in tutto il mondo, e sempre nuovi
Templi vanno dedicandosi al Divin Cuore, anche per nobile
iniziativa dei Salesiani, come a S. Paolo nel Brasile, a La
Plata nell’Argentina, a Londra, a Barcellona e altrove, pare
che il primario Tempio-Santuario dedicato al S. Cuore di Gesù
in  Roma,  ove  così  importante  divozione  ha  un’affermazione
tanto  degna  dell’Eterna  Città,  meriti  una  speciale
distinzione. Il sottoscritto pertanto, udito il parere del
Consiglio  Superiore  della  Pia  Società  Salesiana,  supplica
umilmente la Santità Vostra a volersi degnare di accordare al
Tempio Santuario del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio in
Roma  il  Titolo  e  i  Privilegi  di  Basilica  Minore,



ripromettendosi da tale onorifica elevazione accrescimento di
devozione,  di  pietà  e  di  ogni  attività  cattolicamente
benefica”.

La supplica, in bella copia, a firma di don Albera, venne
inviata con ogni probabilità dal procuratore don Francesco
Tomasetti alla Sacra Congregazione dei Brevi, che la accolse
con  favore.  Stese  in  tempi  rapidi  la  minuta  del  Breve
Apostolico  da  conservare  negli  Archivi  vaticani,  la  fece
trascrivere dagli esperti calligrafi su ricca pergamena e la
passò alla Segreteria di Stato per la firma del titolare del
momento, cardinal Pietro Gasparri.
Oggi  i  fedeli  possono  ammirare  ben  incorniciato  nella
sacrestia della Basilica tale originale della concessione del
titolo richiesto (v. foto).
Non si può che essere riconoscenti alla dott.ssa Patrizia
Buccino, cultrice di archeologia e storia, e allo storico
salesiano  don  Giorgio  Rossi,  che  ne  hanno  divulgato  la
notizia. A loro il compito di portare a termine l’indagine
avviata ricercando negli Archivi Vaticani l’intero carteggio,
da far conoscere anche al mondo scientifico attraverso la nota
rivista di storia salesiana “Ricerche Storiche Salesiane”.

Sacro Cuore: una basilica nazionale a raggio internazionale
Ventisei anni prima, il 16 luglio 1885, su richiesta di don
Bosco  e  con  il  consenso  esplicito  di  papa  Leone  XIII,
monsignor  Gaetano  Alimonda,  arcivescovo  di  Torino,  aveva
calorosamente  sollecitato  gli  Italiani  a  partecipare  alla
riuscita della “nobile e santa proposta [del nuovo tempio]
chiamandola voto nazionale degli Italiani”.
Ebbene, don Albera nella sua richiesta al pontefice, dopo aver
ricordato  il  pressante  appello  del  cardinal  Alimonda,
ricordava che a tutte le nazioni del mondo era stato chiesto
di  contribuire  economicamente  alla  costruzione,  decorazione
del tempio e opere annesse (compreso l’immancabile oratorio
salesiano con tanto di ospizio!) cosicché il Tempio-Santuario,
oltreché voto nazionale, era divenuto “manifestazione mondiale



o internazionale della devozione al S. Cuore”.
Al  proposito,  in  uno  scritto  storico-ascetico  edito  in
occasione del 1° Centenario della Consacrazione della Basilica
(1987) lo studioso Armando Pedrini lo definiva: “Tempio dunque
internazionale  per  la  cattolicità  e  universalità  del  suo
messaggio a tutte le genti”, anche in considerazione della
“posizione di primissimo piano” della Basilica attigua alla
riconosciuta internazionalità della stazione ferroviaria.
Roma-Termini non è dunque solo una grande stazione ferroviaria
con problemi di ordine pubblico e un territorio difficile da
gestire, di cui sovente si parla sui giornali e come per altro
le stazioni ferroviarie di moltissime capitali europee. Ma è
anche la sede della Basilica del Sacro Cuore di Gesù. E se
alla sera e alla notte la zona non trasmette sicurezza ai
turisti, di giorno la Basilica distribuisce pace e serenità ai
fedeli che vi entrano, vi sostano in preghiera, vi ricevono i
sacramenti.
Se lo ricorderanno i pellegrini che passeranno dallo scalo
ferroviario  di  Termini  nell’ormai  non  lontano  anno  santo
(2025)? Basta che attraversino una strada… e il Sacro Cuore di
Gesù li aspetta.

PS.  In  Roma  esiste  una  seconda  basilica  parrocchiale
salesiana, più grande e artisticamente più ricca di quella del
Sacro Cuore: è quella di San Giovanni Bosco al Tuscolano,
diventata tale nel 1965, a pochi anni della sua inaugurazione
(1959). Dove si trova? “Ovviamente” nel Quartiere Don Bosco (a
due passi dai celebri studi di Cinecittà). Se la statua sul
campanile della basilica del Sacro Cuore domina la piazza
della stazione Termini, la cupola della basilica di don Bosco,
di poco inferiore a quella di San Pietro, la guarda però
frontalmente, sia pure da due punti estremi della capitale. E
siccome non c’è il due senza il tre, a Roma vi una terza
splendida  basilica  parrocchiale  salesiana:  quella  di  Santa
Maria Ausiliatrice, al quartiere Appio-Tuscolano, accanto al
grande Istituto Pio XI.



Lettera apostolica intitolata Pia Societas, datata 11 febbraio
2021, con la quale, Sua Santità Benedetto XV ha elevato la
chiesa del Sacro Cuore di Gesù al rango di Basilica.

Ecclesia parochialis SS.mi Cordis Iesu ad Castrum Praetorium
in urbe titulo et privilegiis Basilicae Minoris decoratur.
Benedictus pp. XV

            Ad perpetuam rei memoriam.
            Pia Societas sancti Francisci Salesii, a
venerabili  Servo  Dei  Ioanne  Bosco  iam  Augustae  Taurinorum
condita  atque  hodie  per  dissitas  quoque  orbis  regiones
diffusa,  omnibus  plane  cognitum  est  quanta  sibi  merita
comparaverit  non  modo  incumbendo  actuose  sollerterque  in
puerorum,  orbitate  laborantium,  religiosam  honestamque
institutionem, verum etiam in rei catholicae profectum tum
apud christianum populum, tum apud infideles in longinquis et
asperrimis  Missionibus.  Eiusdem  Societatis  sodalibus  est
quoque  in  hac  Alma  Urbe  Nostra  ecclesia  paroecialis
Sacratissimo Cordi Iesu dicata, in qua, etsi non abhinc multos
annos condita, eximii praesertim Praedecessoris Nostri Leonis
PP.  XIII  iussu  atque  auspiciis,  christifideles  urbani,
eorumdem Sodalium opera, adeo ad Dei cultum et virtutum laudem
exercentur, ut ea vel cum antiquioribus paroeciis in honoris
ac  meritorum  contentionem  veniat.  Ipsemet  Salesianorum
Sodalium fundator, venerabilis Ioannes Bosco, in nova Urbis
regione,  aere  saluberrimo  populoque  confertissima,  quae  ad
Gastrum Praetorium exstat, exaedificationem inchoavit istius
templi, et, quasi illud erigeret ex gentis italicae voto et
pietatis  testimonio  erga  Sacratissimum  Cor  Iesu,  stipem
praecipue  ex  Italiae  christifidelibus  studiose  conlegit;
verumtamen pii homines ex ceteris nationibus non defuerunt,
qui, in exstruendum perficiendumque templum istud, erga Ssmum
Cor Iesu amore incensi, largam pecuniae vim contulerint. Anno
autem MDCCCLXXXVII sacra ipsa aedes, secundum speciosam formam
a Virginio Vespignani architecto delineatam, tandem perfecta
ac sollemniter consecrata dedicataque est. Eamdem vero postea,



magna  cum  sollertia,  Sodales  Salesianos  non  modo  variis
altaribus,  imaginibus  affabre  depictis  et  statuis,  omnique
sacro cultui necessaria supellectili exornasse, verum etiam
continentibus  aedificiis  iuventuti,  ut  tempora  nostra
postulant,  rite  instituendae  ditasse,  iure  ac  merito
Praedecessores Nostri sunt” laetati, et Nos haud minore animi
voluptate  probamus.  Quapropter  cum  dilectus  filius  Paulus
Albera,  hodiernus  Piae  Societatis  sancti  Francisci  Salesii
rector maior, nomine proprio ac religiosorum virorum quibus
praeest, quo memorati templi Ssmi Cordi Iesu dicati maxime
augeatur decus, eiusdem urbanae paroeciae fidelium fides et
pietas  foveatur,  Nos  supplex  rogaverit,  ut  eidem  templo
dignitatem, titulum et privilegia Basilicae Minoris pro Nostra
benignitate  impertiri  dignemur;  Nos,  ut  magis  magisque
stimulos fidelibus ipsius paroeciae atque Urbis totius Nostrae
ad Sacratissimum Cor Iesu impensius colendum atque adamandum
addamus,  nec  non  benevolentiam,  qua  Sodales  Salesianos  ob
merita sua prosequimur, publice significemus, votis hisce piis
annuendum ultro libenterque censemus. Quam ob rem, conlatis
consiliis cum VV. FF. NN. S. R. E. Cardinalibus Congregationi
Ss. Rituum praepositis, Motu proprio ac de certa scientia et
matura  deliberatione  Nostris,  deque  apostolicae  potestatis
plenitudine,  praesentium  Litterarum  tenore  perpetuumque  in
modum, enunciatum templum Sacratissimo Cordi Iesu dicatum, in
hac  alma  Urbe  Nostra  atque  ad  Castrum  Praetorium  situm,
dignitate ac titulo Basilicae Minoris honestamus, cum omnibus
et  singulis  honoribus,  praerogativis,  privilegiis,  indultis
quae  aliis  Minoribus  Almae  huius  Urbis  Basilicis  de  iure
competunt.  Decernentes  praesentes  Litteras  firmas,  validas
atque efficaces semper exstare ac permanere, suosque integros
effectus  sortiri  iugiter  et  obtinere,  illisque  ad  quos
pertinent nunc et in posterum plenissime suffragari; sicque
rite iudicandum esse ac definiendum, irritumque ex nunc et
inane  fieri,  si  quidquam  secus  super  his,  a  quovis,
auctoritate  qualibet,  scienter  sive  ignoranter  attentari
contigerit. Non obstantibus contrariis quibuslibet.



            Datum Romae apud sanctum Petrum sub annulo
Piscatoris, die XI februarii MCMXXI, Pontificatus Nostri anno
septimo.
P. CARD. GASPARRI, a Secretis Status.

***

La chiesa parrocchiale del Santissimo Cuore di Gesù a Castro
Pretorio in città è insignita del titolo e dei privilegi di
Basilica Minore.
Benedetto PP. XV

A perpetua memoria.
La Pia Società di San Francesco di Sales, già fondata a Torino
dal venerabile Servo di Dio Giovanni Bosco e oggi diffusa
anche  in  regioni  lontane  del  mondo,  ha  acquisito  meriti
notevoli  non  solo  dedicandosi  attivamente  e  diligentemente
all’educazione religiosa e onesta dei fanciulli orfani, ma
anche al progresso della causa cattolica sia tra il popolo
cristiano,  sia  tra  gli  infedeli  nelle  Missioni  lontane  e
difficilissime. I membri della stessa Società hanno anche in
questa Nostra Alma Urbe una chiesa parrocchiale dedicata al
Sacratissimo Cuore di Gesù, nella quale, sebbene fondata non
molti anni fa, per ordine e sotto gli auspici soprattutto del
Nostro esimio Predecessore Leone PP. XIII, i fedeli urbani,
con l’opera degli stessi Salesiani, sono così esercitati al
culto di Dio e alla lode delle virtù, che essa gareggia in
onore e meriti anche con le parrocchie più antiche. Lo stesso
fondatore dei Salesiani, il venerabile Giovanni Bosco, in una
nuova regione dell’Urbe, con aria saluberrima e popolosissima,
che si trova a Castro Pretorio, iniziò la costruzione di quel
tempio,  e,  quasi  volesse  erigerlo  per  voto  della  nazione
italiana e testimonianza di pietà verso il Sacratissimo Cuore
di Gesù, raccolse con zelo elemosine soprattutto dai fedeli
d’Italia; tuttavia non mancarono uomini pii di altre nazioni
che, spinti dall’amore verso il Sacratissimo Cuore di Gesù,
contribuirono con ingenti somme di denaro alla costruzione e
al completamento di quel tempio. Nell’anno 1887, la stessa



sacra  costruzione,  secondo  la  splendida  forma  disegnata
dall’architetto Virginio Vespignani, fu finalmente completata
e solennemente consacrata e dedicata. I Salesiani, con grande
diligenza, non solo l’hanno poi adornata con vari altari,
immagini finemente dipinte e statue, e con tutti gli arredi
necessari al sacro culto, ma l’hanno anche arricchita con
edifici  contigui  per  l’istruzione  della  gioventù,  come
richiedono  i  nostri  tempi,  e  a  buon  diritto  i  Nostri
Predecessori si sono rallegrati, e Noi non con minore piacere
approviamo. Perciò, poiché il diletto figlio Paolo Albera,
attuale rettore maggiore della Pia Società di San Francesco di
Sales, a nome proprio e dei religiosi che presiede, affinché
sia massimamente accresciuto il decoro del menzionato tempio
dedicato al Santissimo Cuore di Gesù, e sia favorita la fede e
la  pietà  dei  fedeli  di  quella  parrocchia  urbana,  Ci  ha
supplicato di degnarci di impartire a quel tempio la dignità,
il  titolo  e  i  privilegi  di  Basilica  Minore  per  Nostra
benignità; Noi, per aggiungere sempre più stimoli ai fedeli di
quella parrocchia e di tutta la Nostra Urbe a coltivare e
amare più intensamente il Sacratissimo Cuore di Gesù, e per
manifestare pubblicamente la benevolenza con cui seguiamo i
Salesiani per i loro meriti, riteniamo di dover accogliere
volentieri e spontaneamente questi pii voti. Per tale motivo,
consultati i Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di Santa
Romana Chiesa preposti alla Congregazione dei Sacri Riti, di
Nostro Motu proprio e con certa scienza e matura deliberazione
Nostra, e dalla pienezza della potestà apostolica, con il
tenore  delle  presenti  Lettere  e  in  perpetuo,  onoriamo  il
suddetto  tempio  dedicato  al  Sacratissimo  Cuore  di  Gesù,
situato in questa Nostra Alma Urbe e a Castro Pretorio, con la
dignità e il titolo di Basilica Minore, con tutti e singoli
gli  onori,  le  prerogative,  i  privilegi,  gli  indulti  che
spettano di diritto alle altre Basiliche Minori di questa Alma
Urbe. Decretando che le presenti Lettere siano e rimangano
sempre ferme, valide ed efficaci, e che ottengano e conservino
sempre i loro pieni effetti, e che siano pienamente a favore
di coloro a cui si riferiscono ora e in futuro; e che così si



debba giustamente giudicare e definire, e che sia nullo e
invalido fin d’ora, se qualcosa di diverso su queste cose, da
chiunque,  con  qualsiasi  autorità,  scientemente  o
ignorantemente, dovesse essere tentato. Nonostante qualsiasi
cosa contraria.

Dato a Roma presso San Pietro sotto l’anello del Pescatore,
l’11 febbraio 1921, settimo anno del Nostro Pontificato.
P. CARD. GASPARRI, Segretario di Stato.

Don Pietro Ricaldone rinasce
a Mirabello Monferrato
Don Pietro Ricaldone (Mirabello Monferrato, 27 aprile 1870 –
Roma, 25 novembre 1951) fu il quarto successore di don Bosco
alla guida dei Salesiani, uomo di vasta cultura, profonda
spiritualità e grande amore per i giovani. Nato e cresciuto
tra le colline monferrine, portò sempre con sé lo spirito di
quella terra, traducendolo in un impegno pastorale e formativo
che lo avrebbe reso figura di rilievo internazionale. Oggi,
gli abitanti di Mirabello Monferrato vogliono farlo tornare
nelle loro terre.

Il  Comitato  Don  Pietro  Ricaldone:  rinascita  di  un’eredità
(2019)
Nel 2019, un gruppo di ex allievi e ex allieve, storici e
appassionati di tradizioni locali ha dato vita al Comitato Don
Pietro  Ricaldone  a  Mirabello  Monferrato.  L’obiettivo  –
semplice  e  ambizioso  allo  stesso  tempo  –  è  stato  fin
dall’inizio quello di riportare la figura di don Pietro nel
cuore del paese e dei giovani, perché la sua storia e la sua
eredità spirituale non vadano perdute.

https://www.donbosco.press/buona-stampa/don-pietro-ricaldone-rinasce-a-mirabello-monferrato/
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Per preparare il 150° anniversario della nascita (1870–2020),
il Comitato ha scandagliato l’Archivio Storico Comunale di
Mirabello e l’Archivio Storico Salesiano, rinvenendo lettere,
appunti  e  antichi  volumi.  Da  questo  lavoro  è  nata  una
biografia illustrata, pensata per lettori di ogni età, in cui
la  personalità  di  Ricaldone  emerge  in  forma  chiara  e
avvincente.  Fondamentale,  in  questa  fase,  è  stata  la
collaborazione  con  don  Egidio  Deiana,  studioso  di  storia
salesiana.

Nel  2020  era  prevista  una  serie  di  eventi  –  mostre
fotografiche, concerti, spettacoli teatrali e circensi – tutti
incentrati sul ricordo di don Pietro. Sebbene la pandemia
abbia costretto a riprogrammare gran parte dei festeggiamenti,
nel  luglio  dello  stesso  anno  si  è  svolto  un  evento
commemorativo con una mostra fotografica sulle tappe della
vita di Ricaldone, una animazione per bambini con laboratori
creativi e una celebrazione solenne, alla presenza di alcuni
Superiori Salesiani.
Quell’incontro ha segnato l’inizio di una nuova stagione di
attenzione al territorio mirabellese.

Oltre il 150°: il concerto per il 70° anniversario della morte
L’entusiasmo  per  il  recupero  della  figura  di  don  Pietro
Ricaldone  ha  portato  il  Comitato  a  prolungare  la  propria
attività anche dopo il 150° anniversario.
In vista del 70° anniversario della morte (25 novembre 1951),
il Comitato ha organizzato un concerto dal titolo “Affrettare
l’alba  radiosa  del  giorno  sospirato”,  frase  tratta  dalla
circolare di don Pietro sul Canto Gregoriano del 1942.
In piena Seconda Guerra Mondiale, don Pietro – allora Rettore
Maggiore – scrisse una celebre circolare sul Canto Gregoriano
in  cui  sottolineava  l’importanza  della  musica  come  via
privilegiata per ricondurre i cuori degli uomini alla carità,
alla mitezza e soprattutto a Dio: “A taluno potrà causare
meraviglia  che,  in  tanto  fragore  di  armi,  io  v’inviti  ad
occuparvi  di  musica.  Eppure  penso,  anche  prescindendo  da



allusioni  mitologiche,  che  questo  tema  risponda  pienamente
alle  esigenze  dell’ora  che  volge.  Tutto  ciò  che  possa
esercitare efficacia educativa e ricondurre gli uomini a sensi
di carità e mitezza e soprattutto a Dio, dev’essere da noi
praticato,  diligentemente  e  senza  indugio,  per  affrettare
l’alba radiosa del giorno sospirato”.

Passeggiate e radici salesiane: la “Passeggiata di don Bosco”
Pur essendo nato come omaggio a don Ricaldone, il Comitato ha
finito per diffondere nuovamente anche la figura di don Bosco
e di tutta la tradizione salesiana, di cui don Pietro è stato
erede e protagonista.
A  partire  dal  2021,  ogni  seconda  domenica  di  ottobre,  il
Comitato promuove la “Passeggiata di Don Bosco”, riproponendo
il  pellegrinaggio  che  don  Bosco  compì  con  i  ragazzi  da
Mirabello a Lu Monferrato nel 12–17 ottobre 1861. In quei
cinque giorni si progettarono i dettagli del primo collegio
salesiano fuori Torino, affidato al Beato Michele Rua con don
Albera tra gli insegnanti. Anche se l’iniziativa non riguarda
direttamente don Pietro, ne sottolinea le radici e il legame
con la tradizione salesiana locale che egli stesso ha portato
avanti.

Ospitalità e scambi culturali
Il Comitato ha favorito l’accoglienza di gruppi di giovani,
scuole professionali e chierici salesiani da tutto il mondo.
Alcune  famiglie  offrono  ospitalità  gratuita,  rinnovando  la
fraternità tipica di don Bosco e di don Pietro. Nel 2023 ha
toccato Mirabello un numeroso gruppo della Crocetta, mentre
ogni estate arrivano gruppi internazionali accompagnati da don
Egidio Deiana. Ogni visita è un dialogo tra memoria storica e
gioia dei giovani.

Il 30 marzo 2025, quasi cento capitolari salesiani hanno fatto
tappa a Mirabello, sui luoghi in cui don Bosco aprì il suo
primo collegio fuori Torino e dove don Pietro visse i suoi
anni formativi. Il Comitato, insieme alla Parrocchia e alla
Pro Loco, ha organizzato l’accoglienza e realizzato un video



divulgativo sulla storia salesiana locale, apprezzato da tutti
i partecipanti.

Le iniziative continuano e oggi il Comitato, guidato dal suo
presidente, collabora alla creazione del Cammino Monferrino di
Don Bosco, un itinerario spirituale di circa 200 km attraverso
le vie autunnali percorse dal Santo. L’obiettivo è ottenere il
riconoscimento ufficiale a livello regionale, ma anche offrire
ai pellegrini un’esperienza formativa e di evangelizzazione.
Le  passeggiate  giovanili  di  don  Bosco,  infatti,  erano
esperienze  di  formazione  ed  evangelizzazione:  lo  stesso
spirito che don Pietro Ricaldone avrebbe poi difeso e promosso
durante tutto il suo rettorato.

La missione del Comitato: tenere viva la memoria di don Pietro
Dietro  a  ogni  iniziativa  c’è  la  volontà  di  far  emergere
l’opera  educativa,  pastorale  e  culturale  di  don  Pietro
Ricaldone.  I  fondatori  del  Comitato  custodiscono  ricordi
personali  di  infanzia  e  desiderano  trasmettere  alle  nuove
generazioni  i  valori  di  fede,  cultura  e  solidarietà  che
animarono il sacerdote mirabellese. In un’epoca in cui tanti
punti di riferimento vacillano, riscoprire il cammino di don
Pietro  significa  offrire  un  modello  di  vita  capace  di
illuminare il presente: “Là dove passano i Santi, Dio cammina
con loro e niente è più come prima” (San Giovanni Paolo II).
Il Comitato Don Pietro Ricaldone si fa portavoce di questa
eredità, confidando che la memoria di un grande figlio di
Mirabello continui a illuminare la via per le generazioni che
verranno, tracciando un sentiero saldo fatto di fede, cultura
e solidarietà.



La  nuova  Sede  Centrale  dei
Salesiani. Roma, Sacro Cuore
Oggi la vocazione originaria della casa del Sacro Cuore vede
un  nuovo  inizio.  Tradizione  e  innovazione  continuano  a
caratterizzare  il  passato,  il  presente  e  il  futuro  di
quest’opera  così  significativa.

            Quante volte don Bosco ha desiderato venire a Roma
per aprire una casa salesiana. Fin dal primo viaggio del 1858
il suo obiettivo era di essere presente nella Città Eterna con
una presenza educativa. Per venti volte è venuto a Roma e solo
nell’ultimo viaggio del 1887 è riuscito a realizzare il suo
sogno aprendo la casa del Sacro Cuore al Castro Pretorio.
            L’Opera salesiana è collocata nel quartiere
Esquilino, nato nel 1875, dopo la breccia di Porta Pia e
l’esigenza  da  parte  dei  Savoia  di  costruire  nella  nuova
capitale  i  ministeri  del  Regno  d’Italia.  Il  quartiere,
chiamato anche Umbertino, è di architettura piemontese, tutte
le vie portano il nome di battaglie o eventi legati allo stato
sabaudo. Non poteva mancare in questo luogo, che richiama
Torino, un Tempio, che fosse anche parrocchia, costruito da un
piemontese, don Giovanni Bosco. Il nome della Chiesa non lo
sceglie  don  Bosco,  ma  è  una  volontà  di  Leone  XIII  per
rilanciare una devozione, quanto mai attuale, al Cuore di
Gesù.
            Oggi la casa del Sacro Cuore è completamente
rinnovata per rispondere alle esigenze della Sede Centrale dei
Salesiani. Dal momento della sua fondazione fino ad oggi la
casa  ha  subito  diverse  trasformazioni.  L’Opera  nasce  come
Parrocchia e Tempio Internazionale per la diffusione della
devozione  al  Sacro  Cuore,  fin  dall’inizio  l’obiettivo
dichiarato da don Bosco era costruire a fianco un Ospizio per
ospitare fino a 500 ragazzi poveri. Don Rua porta a termine
l’Opera e apre dei laboratori per artigiani (scuola arti e
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mestieri).  Negli  anni  successivi  vengono  aperte  la  scuola
media e il liceo classico. Per alcuni anni è stata anche la
sede dell’università (Pontificio Ateneo Salesiano) e una casa
di formazione per salesiani che studiavano nelle università
romane e si impegnavano nella scuola e nell’oratorio (tra
questi  studenti  si  annovera  anche  don  Quadrio).  È  stata
inoltre sede ispettoriale dell’Ispettoria Romana prima e della
Circoscrizione dell’Italia Centrale a partire dal 2008. Dal
2017,  a  causa  dello  spostamento  da  via  della  Pisana,  è
diventata la Sede Centrale dei Salesiani. Dal 2022 è iniziata
la ristrutturazione per adeguare gli ambienti alla funzione di
casa  del  Rettor  Maggiore.  In  questa  casa  sono  vissuti  o
passati: don Bosco, don Rua, il cardinale Cagliero (il suo
appartamento era collocato al primo piano di via Marsala),
Zeffirino  Namuncurà,  monsignor  Versiglia,  Artemide  Zatti,
tutti i Rettori Maggiori successori di don Bosco, san Giovanni
Paolo II, santa Teresa di Calcutta, papa Francesco. Tra i
direttori  della  casa  ha  svolto  il  suo  servizio  monsignor
Giuseppe Cognata (durante il suo rettorato, nel 1930, è stata
collocata la statua del Sacro Cuore sul campanile).
            Grazie al Sacro Cuore il carisma salesiano si è
diffuso in vari quartieri di Roma; infatti, tutte le altre
presenze salesiane di Roma sono state una gemmazione di questa
casa: il Testaccio, il Pio XI, il Borgo Ragazzi don Bosco, il
Don  Bosco  Cinecittà,  il  Gerini,  l’Università  Pontificia
Salesiana.

Crocevia di accoglienza
            I tratti determinanti la Casa del Sacro Cuore
sono, fin dagli inizi, due:
            1) la cattolicità in quanto aprire una casa a Roma
ha sempre significato per i fondatori degli ordini religiosi
una  vicinanza  al  Papa  e  un  ampliamento  degli  orizzonti  a
livello  universale.  Nella  prima  conferenza  ai  cooperatori
salesiani presso il monastero di Tor De’ Specchi di Roma nel
1874 don Bosco afferma che i salesiani si sarebbero sparsi in
tutto il mondo e aiutare le loro opere significava vivere il



più autentico spirito cattolico;
            2) l’attenzione ai giovani poveri: la collocazione
vicino alla stazione, crocevia di arrivi e partenze, luogo
dove si sono sempre raccolti i più poveri, è iscritto nella
storia del Sacro Cuore.
            Agli inizi l’Ospizio ospitava i ragazzi poveri per
insegnare  loro  un  mestiere,  successivamente  l’oratorio  ha
raccolto i ragazzi del quartiere; dopo la guerra gli sciuscià
(ragazzi che lucidavano le scarpe alle persone che uscivano
dalla stazione) sono stati raccolti e curati prima in questa
casa e poi si sono trasferiti al Borgo Ragazzi don Bosco; a
metà degli anni ’80 con la prima immigrazione in Italia sono
stati ospitati dei giovani immigrati in collaborazione con la
nascente Caritas; negli anni ’90 un Centro Diurno raccoglieva
ragazzi in alternativa al carcere e insegnava loro i rudimenti
della lettura e scrittura e un mestiere; dal 2009 un progetto
di integrazione tra giovani rifugiati e giovani italiani ha
visto  fiorire  tante  iniziative  di  accoglienza  e  di
evangelizzazione. La Casa del Sacro Cuore per circa 30 anni è
stata  anche  sede  del  Centro  Nazionale  Opere  Salesiane
d’Italia.

Il nuovo inizio
            Oggi la vocazione originaria della casa del Sacro
Cuore  vede  un  nuovo  inizio.  Tradizione  e  innovazione
continuano  a  caratterizzare  il  passato,  il  presente  e  il
futuro di quest’opera così significativa.
            Innanzitutto, la presenza del Rettor Maggiore con
il  suo  consiglio  e  dei  confratelli  che  si  occupano  della
dimensione mondiale indica il continuum della cattolicità. Una
vocazione all’accoglienza di tanti salesiani che vengono da
tutto il mondo e trovano al Sacro Cuore un luogo per sentirsi
a  casa,  sperimentare  la  fraternità,  incontrarsi  con  il
successore di don Bosco. Nello stesso tempo è il luogo dal
quale il Rettor Maggiore anima e governa la Congregazione
tracciando le linee per essere fedeli a don Bosco nell’oggi.
            In secondo luogo, la presenza di un luogo



salesiano significativo dove don Bosco ha scritto la lettera
da Roma e ha compreso il sogno dei nove anni. All’interno
della casa ci sarà il Museo Casa don Bosco di Roma che in tre
piani racconterà la presenza del Santo nella città eterna. La
centralità  dell’educazione  come  “cosa  di  cuore”  nel  suo
Sistema Preventivo, la relazione con i Papi che hanno amato
don Bosco e che lui per primo ha amato e servito, il Sacro
Cuore come luogo di espansione del carisma in tutto il mondo,
il faticoso percorso di approvazione delle Costituzioni, la
comprensione del sogno dei nove anni e il suo ultimo respiro
educativo nello scrivere la lettera da Roma sono gli elementi
tematici  che,  in  forma  multimediale  immersiva,  saranno
raccontati a coloro che visiteranno lo spazio museale.
            In terzo luogo, la devozione al Sacro Cuore
rappresenta il centro del carisma. Don Bosco ancor prima di
ricevere l’invito a costruire la Chiesa del Sacro Cuore, aveva
orientato  i  giovani  verso  questa  devozione.  Nel  Giovane
Provveduto ci sono preghiere e pratiche di pietà rivolte al
Cuore di Cristo. Ma con l’accettazione della proposta di Leone
XIII egli diventa un vero e proprio apostolo del Sacro Cuore.
Non risparmia le sue forze per cercare denaro per la Chiesa.
La  cura  nei  minimi  particolari  infonde  nelle  scelte
architettoniche e artistiche della Basilica il suo pensiero e
la sua devozione al Sacro Cuore. Per sostenere la costruzione
della Chiesa e della casa egli fonda la Pia Opera del Sacro
Cuore di Gesù, l’ultima delle cinque fondazioni realizzate da
don Bosco lungo il corso della sua vita insieme ai Salesiani,
le  Figlie  di  Maria  Ausiliatrice,  i  Cooperatori  Salesiani,
l’Associazione dei Devoti di Maria Ausiliatrice. Essa venne
eretta per la celebrazione in perpetuo di sei messe quotidiane
nella Chiesa del Sacro Cuore in Roma. Vi partecipano tutti gli
iscritti, vivi e defunti, attraverso la preghiera svolta e le
opere buone compiute dai Salesiani e dai giovani in tutte le
loro case.
            La visione di Chiesa che deriva dalla fondazione
della Pia Opera è quella di un “corpo vivo” composto da vivi e
defunti in comunione tra loro attraverso il Sacrificio di



Gesù, rinnovato quotidianamente nella celebrazione eucaristica
a servizio dei giovani più poveri. Il desiderio del Cuore di
Gesù è che tutti siano una sola cosa (ut unum sint) come Lui e
il Padre. La Pia Opera collega, attraverso la preghiera e le
offerte, i benefattori vivi e defunti, i Salesiani di tutto il
mondo e i giovani che vivono al Sacro Cuore. Solo attraverso
la  comunione,  che  ha  la  sua  sorgente  nell’Eucaristia,  i
benefattori, i Salesiani e i giovani possono contribuire a
costruire  la  Chiesa,  a  farla  risplendere  nel  suo  volto
missionario. La Pia Opera ha inoltre il compito di promuovere,
diffondere, approfondire la devozione al Sacro Cuore in tutto
il mondo e rinnovarla secondo i tempi e il sentire della
Chiesa.

La stazione centrale per evangelizzare
            Infine, l’attenzione ai giovani poveri si
manifesta nella volontà missionaria di raggiungere i giovani
di tutta Roma attraverso il Centro Giovanile aperto su via
Marsala, proprio all’uscita della stazione Termini dove ogni
giorno passano circa 300.000 persone. Un luogo che sia casa
per i tanti giovani italiani e stranieri che visitano o vivono
a Roma e hanno sete, a volte non consapevole, di Dio. Da
sempre, inoltre, intorno alla stazione Termini si accalcano
diversi poveri segnati dalla fatica della vita. Un’altra porta
aperta su via Marsala, oltre quella del Centro Giovanile e
della Basilica, esprime il desiderio di rispondere ai bisogni
di queste persone con il Cuore di Cristo, in esse infatti
risplende la gloria del suo volto.
            La profezia di don Bosco sulla Casa del Sacro
Cuore del 5 aprile 1880 accompagna e guida la realizzazione di
quanto è stato raccontato:

Don Bosco mirava lontano. Il nostro monsignor Giovanni Marenco
ricordava una sua misteriosa parola, che il tempo non doveva
coprire  di  oblio.  Nel  giorno  stesso  in  cui  accettò
quell’onerosissima  offerta,  il  Beato  gli  domandò:
– Sai perché abbiamo accettato la casa di Roma?



– Io no, rispose quegli.
– Ebbene, sta attento. L’abbiamo accettata perché quando il
Papa sarà quello che ora non è e come deve essere. Metteremo
nella  nostra  casa  la  stazione  centrale  per  evangelizzare
l’agro romano. Sarà opera non meno importante che quella di
evangelizzare  la  Patagonia.  Allora  i  Salesiani  saranno
conosciuti e risplenderà la loro gloria. (MB XIV, 591-592).

don Francesco Marcoccio

I ragazzi del cimitero
Il dramma dei giovani abbandonati continua a far rumore nel
mondo  contemporaneo.  Le  statistiche  parlano  di  circa  150
milioni di ragazzi costretti a vivere per strada, una realtà
che  si  manifesta  in  maniera  drammatica  anche  a  Monrovia,
capitale  della  Liberia.  In  occasione  della  festa  di  San
Giovanni  Bosco,  a  Vienna,  si  è  svolta  una  campagna  di
sensibilizzazione promossa da Jugend Eine Welt, un’iniziativa
che ha messo in luce non solo la situazione locale ma anche le
difficoltà incontrate in paesi lontani, come la Liberia, dove
il salesiano Lothar Wagner dedica la sua vita a dare una
speranza a questi giovani.

Lothar Wagner: un salesiano che dedica la sua vita ai ragazzi
di strada in Liberia
Lothar Wagner, salesiano coadiutore tedesco, ha dedicato oltre
vent’anni della sua vita al sostegno dei ragazzi in Africa
Occidentale. Dopo aver maturato esperienze significative in
Ghana  e  Sierra  Leone,  negli  ultimi  quattro  anni  si  è
concentrato con passione sulla Liberia, un paese segnato da
conflitti  prolungati,  crisi  sanitarie  e  devastazioni  come
l’epidemia di Ebola. Lothar si è fatto portavoce di una realtà
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spesso  ignorata,  dove  le  cicatrici  sociali  ed  economiche
compromettono le opportunità di crescita per i giovani.

La Liberia, con una popolazione di 5,4 milioni di abitanti, è
un paese in cui la povertà estrema si accompagna a istituzioni
fragili e a una corruzione diffusa. Le conseguenze di decenni
di  conflitti  armati  e  crisi  sanitarie  hanno  lasciato  il
sistema educativo tra i peggiori al mondo, mentre il tessuto
sociale si è logorato sotto il peso di difficoltà economiche e
mancanza di servizi essenziali. Molte famiglie non riescono a
garantire ai propri figli i bisogni primari, spingendo così un
gran numero di giovani a cercare rifugio per strada.

In particolare, a Monrovia, alcuni ragazzi trovano rifugio nei
luoghi più inaspettati: i cimiteri della città. Conosciuti
come  “ragazzi  del  cimitero”,  questi  giovani,  privi  di
un’abitazione sicura, si rifugiano tra le tombe, luogo che
diventa simbolo di un abbandono totale. Dormire all’aperto,
nei  parchi,  nelle  discariche,  persino  nelle  fogne  o
all’interno  di  tombe,  è  diventato  il  tragico  rifugio
quotidiano  per  chi  non  ha  altra  scelta.

“È davvero molto commovente quando si cammina per il cimitero
e si vedono ragazzi che escono dalle tombe. Si sdraiano con i
morti  perché  non  hanno  più  un  posto  nella  società.  Una
situazione del genere è scandalosa.”

Un approccio multiplo: dal cimitero alle celle di detenzione
Non solo i ragazzi dei cimiteri sono al centro dell’attenzione
di Lothar. Il salesiano si dedica anche a un’altra realtà
drammatica:  quella  dei  detenuti  minorenni  nelle  prigioni
liberiane.  La  prigione  di  Monrovia,  costruita  per  325
detenuti, ospita oggi oltre 1.500 prigionieri, tra cui molti
giovani  incarcerati  senza  una  formale  accusa.  Le  celle,
estremamente sovraffollate, sono un chiaro esempio di come la
dignità umana venga spesso sacrificata.

“Manca  cibo,  acqua  pulita,  standard  igienici,  assistenza



medica  e  psicologica.  La  fame  costante  e  la  drammatica
situazione spaziale a causa del sovraffollamento indeboliscono
enormemente  la  salute  dei  ragazzi.  In  una  piccola  cella,
progettata  per  due  detenuti,  sono  rinchiusi  otto-dieci
giovani. Si dorme a turno, perché questa dimensione della
cella offre spazio solo in piedi ai suoi numerosi abitanti”.

Per  far  fronte  a  questa  situazione,  organizza  visite
quotidiane  nella  prigione,  portando  acqua  potabile,  pasti
caldi e un supporto psicosociale che diventa un’ancora di
salvezza. La sua presenza costante è fondamentale per cercare
di  ristabilire  un  dialogo  con  le  autorità  e  le  famiglie,
sensibilizzando anche sull’importanza di tutelare i diritti
dei minori, spesso dimenticati e abbandonati a un destino
infausto. “Non li lasciamo soli nella loro solitudine, ma
cerchiamo di donare loro una speranza,” sottolinea Lothar con
la fermezza di chi conosce il dolore quotidiano di queste
giovani vite.

Una giornata di sensibilizzazione a Vienna
Il sostegno a queste iniziative passa anche dall’attenzione
internazionale. Il 31 gennaio, a Vienna, Jugend Eine Welt ha
organizzato una giornata dedicata a evidenziare la precaria
situazione dei ragazzi di strada, non solo in Liberia, ma in
tutto il mondo. Durante l’evento, Lothar Wagner ha condiviso
le sue esperienze con studenti e partecipanti, coinvolgendoli
in attività pratiche – come l’uso di un nastro segnaletico per
simulare le condizioni di una cella sovraffollata – per far
comprendere in prima persona le difficoltà e l’angoscia dei
giovani  che  vivono  quotidianamente  in  spazi  minimi  e  in
condizioni degradanti.

Oltre alle emergenze quotidiane, il lavoro di Lothar e dei
suoi collaboratori si concentra anche su interventi a lungo
termine. I missionari salesiani, infatti, sono impegnati in
programmi  di  riabilitazione  che  spaziano  dal  supporto
educativo  alla  formazione  professionale  per  i  giovani



detenuti,  fino  all’assistenza  legale  e  spirituale.  Questi
interventi mirano a reintegrare i ragazzi nella società una
volta rilasciati, aiutandoli a costruire un futuro dignitoso e
pieno di possibilità. L’obiettivo è chiaro: offrire non solo
un aiuto immediato, ma creare un percorso che consenta ai
giovani di sviluppare le proprie potenzialità e contribuire
attivamente alla rinascita del paese.

Le iniziative si estendono anche alla costruzione di centri di
formazione professionale, scuole e strutture di accoglienza,
con la speranza di ampliare il numero di giovani beneficiari e
garantire  un  sostegno  costante,  giorno  e  notte.  La
testimonianza di successo di molti ex “ragazzi del cimitero” –
alcuni dei quali sono diventati insegnanti, medici, avvocati e
imprenditori – è la conferma tangibile che, con il giusto
sostegno, la trasformazione è possibile.

Nonostante l’impegno e la dedizione, il percorso è costellato
di ostacoli: la burocrazia, la corruzione, la diffidenza dei
ragazzi  e  la  mancanza  di  risorse  rappresentano  sfide
quotidiane. Molti giovani, segnati da abusi e sfruttamento,
faticano a fidarsi degli adulti, rendendo ancor più arduo il
compito di instaurare un rapporto di fiducia e di offerta di
un supporto reale e duraturo. Tuttavia, ogni piccolo successo
– ogni giovane che ritrova la speranza e inizia a costruire un
futuro – conferma l’importanza di questo lavoro umanitario.

Il percorso intrapreso da Lothar e dai suoi collaboratori
testimonia che, nonostante le difficoltà, è possibile fare la
differenza nella vita dei ragazzi abbandonati. La visione di
una Liberia in cui ogni giovane possa realizzare il proprio
potenziale  si  traduce  in  azioni  concrete,  dalla
sensibilizzazione  internazionale  alla  riabilitazione  dei
detenuti,  passando  per  programmi  educativi  e  progetti  di
accoglienza. Il lavoro, improntato su amore, solidarietà e una
presenza  costante,  rappresenta  un  faro  di  speranza  in  un
contesto in cui la disperazione sembra prevalere.



In un mondo segnato dall’abbandono e dalla povertà, le storie
di rinascita dei ragazzi di strada e dei giovani detenuti sono
un invito a credere che, con il giusto sostegno, ogni vita
possa  risorgere.  Lothar  Wagner  continua  a  lottare  per
garantire a questi giovani non solo un riparo, ma anche la
possibilità di riscrivere il proprio destino, dimostrando che
la solidarietà può davvero cambiare il mondo.

I  precedenti  delle  missioni
salesiane (1/5)
Il 150° anniversario delle missioni salesiane si terrà l’11
novembre 2025. Crediamo possa essere interessante raccontare
ai nostri lettori una breve storia dei precedenti e delle
prime fasi di quella che sarebbe diventata una sorta di epopea
missionaria  salesiana  in  Patagonia.  Lo  facciamo  in  cinque
puntate, con l’aiuto di inedite fonti che ci permettono di
correggere le tante imprecisioni passate alla storia.

            Sgombriamo subito il campo: si dice e si scrive
che  don  Bosco  volesse  partire  per  le  missioni  tanto  da
seminarista, che da giovane sacerdote. Non è documentato. Se
studente di 17 anni (1834) fece la domanda di entrare tra i
frati Francescani Riformati del convento degli Angeli a Chieri
che avevano missioni, la richiesta, a quanto pare, era stata
avanzata soprattutto per motivi economici. Se dieci anni dopo
(1844), al momento di lasciar il “Convitto Ecclesiastico” in
Torino, fu tentato di entrare nella Congregazione degli Oblati
di Maria Vergine, cui erano appena state affidate missioni in
Birmania (Myanmar), è però vero che quella missionaria, per la
quale aveva forse anche intrapreso qualche studio di lingue
estere, era solo per il giovane sacerdote Bosco una delle
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possibilità di apostolato che gli si aprivano davanti. In
entrambi i casi don Bosco seguì immediatamente il consiglio,
prima, di don Comollo di entrare in seminario diocesano e,
dopo, di don Cafasso, di continuare a dedicarsi ai giovani di
Torino. Anche nel ventennio 1850-1870, impegnato com’era nel
progettare una continuità della sua “opera degli Oratori”, nel
dare un fondamento giuridico alla società salesiana che stava
avviando e nella formazione spirituale e pedagogica dei primi
salesiani, tutti giovani del suo Oratorio, non era certo in
condizione  di  poter  dar  seguito  ad  eventuali  aspirazioni
missionarie personali o degli stessi suoi “figli”. Dell’andata
sua o dei salesiani in Patagonia neanche l’ombra, benché lo si
trovi scritto su carta o sul web.

Acuirsi della sensibilità missionaria
            Ciò non toglie che la sensibilità missionaria in
don  Bosco,  ridotta  probabilmente  a  deboli  spunti  e  vaghe
aspirazioni negli anni di formazione sacerdotale e del primo
sacerdozio, si acuì notevolmente lungo gli anni. La lettura
degli Annali della Propagazione della Fede gli offriva infatti
una  buona  informazione  sul  mondo  missionario,  tanto  da
ricavarne  episodi  per  alcuni  suoi  libri  e  da  lodare  papa
Gregorio  XVI  che  incentivava  l’espandersi  del  vangelo  nei
remoti angoli della terra ed approvava nuovi Ordini religiosi
con finalità missionarie. Notevole influenza don Bosco poté
ricevere  dal  canonico  G.  Ortalda,  direttore  del  Consiglio
diocesano dell’Associazione di Propaganda Fide per 30 anni
(1851-1880) ed anche promotore di “Scuole Apostoliche” (una
sorta  di  seminario  minore  per  vocazioni  missionarie).  Nel
dicembre  1857  aveva  pure  lanciato  il  progetto  di
un’Esposizione a favore delle Missioni Cattoliche affidate ai
seicento Missionari Sardi. Don Bosco ne era informatissimo.
            L’interesse missionario poté crescere in lui nel
1862 al momento della solennissima canonizzazione in Roma dei
26 protomartiri di giapponesi e nel 1867 in occasione della
beatificazione di oltre duecento martiri giapponesi, celebrata
questa  con  solennità  pure  a  Valdocco.  Sempre  nella  città



papale nel corso dei lunghi soggiorni degli anni 1867, 1869 e
1870  poté  rendersi  conto  di  altre  iniziative  missionarie
locali, come la fondazione del Pontificio seminario dei santi
apostoli Pietro e Paolo per le missioni straniere.
            Il Piemonte con quasi il 50% dei missionari
italiani (1500 con 39 vescovi) si poneva all’avanguardia in
tale ambito e a Torino venne in visita nel novembre 1859 il
francescano  monsignor  Luigi  Celestino  Spelta,  Vicario
Apostolico di Hupei. Non visitò l’Oratorio, lo fece invece nel
dicembre 1864 don Daniele Comboni che proprio in Torino diede
alle  stampe  il  Piano  di  rigenerazione  per  l’Africa  con
l’intrigante progetto di evangelizzare l’Africa attraverso gli
africani.
            Don Bosco ebbe uno scambio di idee con lui, che
nel 1869 tentò, senza esito, di associarlo al suo progetto e
l’anno dopo lo invitò a mandargli qualche prete e laico per
dirigere un istituto al Cairo e così prepararlo alle missioni
in Africa, al cui centro contava di affidare ai Salesiani un
Vicariato apostolico. A Valdocco la richiesta, non accolta, fu
sostituita dalla disponibilità ad accettare ragazzi da educare
in vista delle missioni. Colà però il drappello di algerini
raccomandati  da  monsignor  Charles  Martial  Lavigerie  trovò
difficoltà,  per  cui  furono  mandati  a  Nizza  Marittima,  in
Francia. La richiesta nel 1869 dello stesso arcivescovo di
avere  aiutanti  salesiani  in  un  orfanotrofio  di  Algeri  in
momento di emergenza non fu accolta. Così come dal 1868 era
sospesa  la  petizione  del  missionario  bresciano  Giovanni
Bettazzi  di  mandare  dei  salesiani  a  dirigere  un  erigendo
istituto  di  arti  e  mestieri,  nonché  un  piccolo  seminario
minore, nella diocesi di Savannah (Georgia, USA). Le proposte
altrui, tanto di direzione di opere educative in “territori di
missione”, quanto di diretta azione in partibus infidelium,
potevano essere anche appetibili, ma don Bosco non avrebbe mai
rinunciato né alla sua piena libertà di azione – che forse
vedeva compromessa nelle proposte altrui pervenutegli – né
soprattutto al suo peculiare lavoro con i giovani, per i quali
al  momento  era  impegnatissimo  a  sviluppare  la  società



salesiana appena approvata (1869) oltre i confini torinesi e
piemontesi. Insomma fino al 1870 don Bosco, pur teoricamente
sensibile alle necessità missionarie, coltivava altri progetti
in sede nazionale.

Quattro anni di richieste non accolte (1870-1874)
            Il tema missionario e le importanti questioni che
vi si riferivano furono oggetto di attenzione nel corso del
Concilio  Vaticano  I  (1868-1870).  Se  il  documento  Super
Missionibus  Catholicis  non  fu  mai  presentato  in  assemblea
generale, la presenza in Roma di 180 vescovi di “terre di
missioni”  e  le  informazioni  positive  sul  modello  di  vita
religiosa  salesiana,  diffuse  fra  loro  da  alcuni  vescovi
piemontesi, diedero occasione a Don Bosco di incontrarne molti
e anche di essere da loro contattato, tanto in Roma che in
Torino.
            Qui il 17 novembre 1869 fu ricevuta la delegazione
cilena,  con  l’arcivescovo  di  Santiago  e  il  vescovo  di
Concepción. Nel 1870 fu la volta di mons. D. Barbero, Vicario
Apostolico a Hyderabad (India), già conosciuto da Don Bosco,
che gli chiese delle suore disponibili per l’India. A Valdocco
si recò nel luglio 1870 il domenicano mons. G. Sadoc Alemany,
arcivescovo di San Francisco in California (USA), che chiese
ed  ottenne  dei  Salesiani  per  un  ospizio  con  scuola
professionale (poi mai realizzato). Visitarono pure Valdocco
il  francescano  mons.  L.  Moccagatta,  Vicario  Apostolico  di
Shantung (Cina) e il suo confratello mons. Eligio Cosi poi suo
successore.  Nel  1873  fu  la  volta  del  milanese  mons.  T.
Raimondi che offrì a Don Bosco la possibilità di andare a
dirigere scuole cattoliche nella Prefettura apostolica di Hong
Kong. La trattativa, durata oltre un anno, per vari motivi si
arenò, così come nello stesso 1874 rimase sulla carta anche un
progetto di nuovo seminario del succitato don Bertazzi per
Savannah  (USA).  Lo  stesso  avvenne  in  quegli  anni  per
fondazioni missionarie in Australia ed in India, per le quali
Don Bosco intavolò con i singoli vescovi trattative, da lui
date talora come concluse alla Santa Sede, mentre in realtà



erano solo progetti in fieri.
            In quei primi anni settanta, con un personale
costituito da poco più di due decine di persone (fra preti,
chierici  e  coadiutori),  un  terzo  delle  quali  con  voti
temporanei, sparsi in sei case difficilmente Don Bosco avrebbe
potuto mandarne alcune in terra di missione. Tanto più che le
missioni estere offertegli fino a quel momento fuori Europa
presentavano serie difficoltà di lingua, cultura e tradizioni
non neolatine e il tentativo a lungo condotto di disporre di
giovane personale di lingua inglese anche con l’aiuto del
rettore del collegio irlandese di Roma, mons. Toby Kirby,
erano andato fallito.

(continua)

Foto d’epoca: il porto di Genova, 14 novembre 1877.

Progetto  Missionario
Basilicata – Calabria
All’interno  del  “Progetto  Europa”,  l’Italia  Meridionale  ha
lanciato un nuovo progetto missionario nelle regioni della
Calabria e della Basilicata accogliendo i primi missionari “ad
gentes”,  segno  di  generosità  missionaria  e  opportunità  di
crescita nell’apertura mondiale del carisma di Don Bosco.

Europa  come  terra  di  missione:  in  una  nuova  prospettiva
missiologica salesiana le missioni assumono sempre meno una
connotazione geografica, come movimento verso “le terre di
missione”, oggi i missionari provengono dai cinque continenti
e  sono  inviati  ai  cinque  continenti.  Questo  movimento
missionario multidirezionale avviene già in molte diocesi e
congregazioni.  Con  il  “Progetto  Europa”  salesiani  si  sono

https://www.donbosco.press/missioni/progetto-missionario-basilicata-calabria/
https://www.donbosco.press/missioni/progetto-missionario-basilicata-calabria/


messi a confronto con questo cambio di paradigma missionario,
per il quale è necessario un cammino di conversione della
mente e del cuore. Il “Progetto Europa”, nell’idea di don
Pascual  Chávez,  è  un  atto  di  coraggio  apostolico  e
un’opportunità di rinascita carismatica nel continente europeo
da  inserire  nel  più  ampio  contesto  della  nuova
evangelizzazione. L’obiettivo è quello di impegnare tutta la
congregazione  salesiana  nel  rafforzamento  del  carisma
salesiano  in  Europa,  soprattutto  mediante  un  profondo
rinnovamento spirituale e pastorale dei confratelli e delle
comunità, al fine di continuare il progetto di Don Bosco a
favore dei giovani, specialmente i più poveri.

Le ispettorie salesiane coinvolte sono chiamate a ripensare le
proprie  presenze  salesiane  per  un’evangelizzazione  più
efficace  e  rispondente  al  contesto  odierno.  Tra  di  esse,
l’ispettoria  dell’Italia  meridionale  ha  elaborato  un  nuovo
progetto missionario che coinvolge le regioni della Basilicata
e della Campania.
Partendo da un’analisi del territorio, si può constatare come
il Sud Italia sia caratterizzato da una presenza abbastanza
consistente di giovani, con una denatalità minore rispetto ad
altre regioni italiane, e come l’emigrazione sia un fenomeno
molto presente che fa sì che tanti giovani vadano via per
studiare  o  lavorare  altrove.  Le  tradizioni  religiose  e
familiari,  che  hanno  da  sempre  costituito  un  riferimento
identitario importante per la comunità, sono meno rilevanti
che in passato e molti giovani vivono la fede come distante
dalla propria vita, pur non mostrandosi totalmente contrari ad
essa.  I  Salesiani  sperimentano  una  buona  adesione  alle
esperienze spirituali giovanili ma, allo stesso tempo, una
scarsa ricettività a cammini sistematici e a proposte di vita
definitive.
Altre  problematiche  che  toccano  il  mondo  giovanile  sono
l’analfabetismo  emotivo  e  affettivo,  le  crisi  relazionali
delle famiglie, la dispersione scolastica e la disoccupazione.
Tutto ciò alimenta fenomeni di povertà diffusa e la crescita



di organizzazioni criminali che trovano un terreno fertile per
coinvolgere e deviare i giovani.
In questo contesto, molti giovani esprimono un forte desiderio
nell’impegno sociale, in modo particolare in ambiti politici
ed ecologici e nel mondo del volontariato. 

L’ispettoria salesiana negli ultimi anni ha riflettuto su come
agire  per  essere  rilevante  nel  territorio  e  ha  compiuto
diverse scelte importanti, tra cui lo sviluppo delle opere e
dei progetti per i giovani più poveri come le case-famiglia e
i centri diurni che manifestano direttamente e chiaramente la
scelta a favore dei giovani a rischio. La cura integrale dei
giovani  deve  puntar  ad  una  formazione  non  solo  teorica
affinché il giovane possa scoprire o prendere consapevolezza
delle  proprie  capacità.  Inoltre,  è  richiesta  una  prassi
missionaria  più  coraggiosa  per  realizzare  percorsi  di
educazione  alla  fede  che  aiuti  i  giovani  a  realizzare  il
compimento della propria vocazione cristiana.
Tutto ciò da realizzare con il coinvolgimento attivo di tutti:
consacrati, laici, giovani, famiglie, membri della famiglia
salesiana… in uno stile pienamente sinodale che promuova la
corresponsabilità e la partecipazione.

La  Basilicata  e  la  Calabria  sono  state  scelte  come  aree
carismaticamente significative e bisognose di irrobustimento e
di  nuovo  slancio  educativo-pastorale,  territori  su  cui
scommettere  aprendo  nuove  frontiere  pastorali  e
ridimensionando  alcune  già  presenti.  Le  presenze  salesiane
sono sei: Potenza, Bova Marina, Corigliano Rossano, Locri,
Soverato e Vibo Valentia. Quali sono i salesiani richiesti per
questo progetto missionario? Salesiani disposti a lavorare in
contesti  poveri,  popolari  e  popolosi,  con  difficoltà
economiche  e  a  volte  di  mancanza  di  stimoli  culturali  e
attenti in particolare al primo annuncio. Salesiani che siano
ben preparati, a livello spirituale, salesiano, culturale e
carismatico. È necessario aver ben presente la ragione per cui
questo progetto è stato elaborato, ovvero prendersi cura della



Basilicata e della Calabria, due regioni povere e con poche
proposte  pastorali  sistematiche  a  favore  dei  giovani  più
bisognosi,  in  cui  il  primo  annuncio  diventa  sempre  più
un’esigenza  anche  in  contesti  di  tradizione  cattolica.  Il
lavoro  educativo-pastorale  dei  salesiani  cerca  di  dare
speranza a tanti giovani che spesso sono costretti a lasciare
le  proprie  case  spostarsi  verso  nord  cercando  una  vita
migliore. Il contrasto di questa realtà con offerte pastorali
e  formative  lungimiranti,  in  particolare  la  formazione
professionale, l’attenzione al disagio giovanile, il lavoro
con le istituzioni per trovare risposta diventa sempre più
urgente. Oltre ai salesiani consacrati, questo territorio è
arricchito  dalla  bella  presenza  di  laici  e  membri  della
Famiglia Salesiana e la chiesa locale, come anche la realtà
sociale, nutre un grande rispetto e considerazione verso i
figli di Don Bosco.

L’accoglienza di nuovi missionari ad gentes è una benedizione
e una sfida che si inserisce in questo progetto pastorale.
L’ispettoria Italia Meridionale (IME) quest’anno ha ricevuto
quattro missionari, inviati nella 155ª spedizione missionaria
salesiana. Tra loro, due sono diventati membri della nuova
delegazione  ispettoriale  AKM  (Albania,  Kosovo,  Montenegro),
gli altri due sono stati invece destinati al Sud Italia e
prenderanno parte al nuovo progetto missionario dell’IME per
la Basilicata e la Campania: Henri Mufele Ngankwini e Guy
Roger  Mutombo,  dalla  Repubblica  Democratica  del  Congo
(Ispettoria  ACC).
Per  accompagnare  al  meglio  i  missionari  che  arrivano,
l’Ispettoria IME si impegna affinché essi si sentano a casa e
abbiano un graduale inserimento nella nuova realtà comunitaria
e  sociale.  I  missionari  sono  gradualmente  inseriti  nella
storia e nella cultura del luogo che diventerà per loro casa
e, sin dai primi giorni, frequentano corsi di lingua e cultura
italiana, per una durata di almeno due anni, che li aiuterà
per  una  piena  inculturazione.  Parallelamente,  vengono
introdotti nei processi formativi e compiono i primi passi



nell’azione educativo-pastorale ispettoriale con i giovani e i
ragazzi. Una dimensione fondamentale è l’attenzione al cammino
spirituale personale: ad ogni missionario vengono garantiti
adeguati  momenti  di  preghiera  personale  e  comunitaria,
l’accompagnamento  e  la  guida  spirituale,  la  confessione,
possibilmente  in  una  lingua  da  essi  compresa,  e  tempi  di
aggiornamento  e  formazione.  In  una  fase  successiva,  al
missionario  viene  garantita  la  formazione  continua  per  un
inserimento  ancor  più  pieno  nelle  dinamiche  ispettoriali,
mantenendo  alcune  attenzioni  specifiche.  L’esperienza
missionaria  verrà  valutata  periodicamente  per  individuare
punti di forza, fragilità ed eventuali correttivi, in uno
spirito fraterno.

Come ci ricorda don Alfred Maravilla, Consigliere Generale per
le  Missioni,  “essere  missionari  in  un’Europa  secolarizzata
pone notevoli sfide interne ed esterne. La buona volontà non
basta.”  “Guardando  indietro  con  gli  occhi  della  fede  ci
rendiamo conto che attraverso il lancio del ‘Progetto Europa’
lo Spirito stava preparando la Società Salesiana ad affrontare
la  nuova  realtà  dell’Europa,  in  modo  da  poter  essere  più
consapevoli delle nostre risorse e come pure delle sfide, e
con  speranza  per  rilanciare  il  carisma  salesiano  nel
Continente.”  
Preghiamo  affinché  nelle  regioni  della  Basilicata  e  della
Calabria la presenza salesiana sia ispirata dallo Spirito per
il bene dei giovani più bisognosi.

Marco Fulgaro


